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Spiegazione del Rebus N. 27: 
L'onore militure è la sola religione che non ha bestemmiatori, 


SCACCHI 
Problema N. 833 
del signor M. Donarelli di Roma. 


Nero. 


Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in 8 mosse, 


Soluzione del Problema N. 830: 


Bianco (Vignali) Nero 
10 h8-c6 
2 D h7-fs 
matta 


Solutori: Sigg. V. Sabattini, Lugo; A. Mot- 
tini, Mantova 


5 ti, te: 
Sottotenente Ca- 


Dirigere domandealla Sezione Scacchistica 
dell'IvusrRazione IrartANA, in Milano, 


SCIARADA 


Scorrono i miei primieri per la china 
Della collina. 
Il mio secondo non fa cose nuove, 
Ei non si muore. 
L'inter parla di libri edi cantanti, 
Di scienze, d’arti e di donne eleganti, 
Di tante cose a torto ed a ragione 
Ch'egli è proprio una vera confusione. 


"| Fiore tu trovi in me, ma velenoso. 


In me ritrovi aspetto, odore, tutto. 
Non mi coglie, fanciulla, io son pungente. 
Unisci i primi segni, e un odoroso 


INDOVINELLO 


Son magro e grasso, a niun so far del méle 
Chenel mio corpo non ho un 0850 al morfflo| 
Anzi i miei fidi amici insino al fondo 
Invito a bere di buon vin le fiale. 

Un assassino col coltel m'assale 

Spesso, enon fiato; e bench'io sia, secondo 
Che dir si suole, grande, grosso e tondo, 
Niun m'ebbe a giudicar mai senza sale. 
Traggo da gigli e rose il mio colore, 
Se togli il nereggiar di qualche neo, | 
E vesto bruno il manto come i frati. | 
In ceppi avvinto a mo' d’un malfattore, | 
Nel viver corto che il destin mi feo ’ | 
Son trattato alla par cogli impiccati. 
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Dritto m'innalzo e sono altrui sostegno. 
"Ti dò nn tessuto e sono umile piant: 
Abbello i prati, eppur tn mi disprezzi. 
Fiore odoroso son, frutto gradito. 

Util per l'ombra, per il legno o il frutto, 


con varianti. 
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davanti il caffè Harcourt, 45, — Scoppio d'una bomba 
alla Camera dei deputati, 389. 

— Le feste alla squadra russa e ai suoi ufficiali a To- 
lone e Marsiglia: Arrivo della squadra ; ufficiali fran- 
così che 0 a bordo a daro il benvenuto 
russi; folla ac nmiraglio Avellan; posi- 
zione presa, dalla squadra nella rada di Tolone, 260. 

ivaglio Avellan, 264. — La squa- 

La nave Nicolò I nella 

01. — La partenza: Aspetto del 

— La nave Teretz nella rada 


rada di Tolone, 
quai dell’orologio, 301. 
di Tolone, 302. 
feste alla. oquadra 'vuiasa © di suoi ufficiali a Pd 
L'ammiraglio Avellan alla cappella russa, 284. 
ili ufficiali russi al balcone del cireolo militare 
za dell'Op 5. — Aspetto del boul: 
arrivo del corteggio degli ufficiali russi, 
Esterno della cappella russa in attesa de 
l'ammiraglio, 286. — Decorazione dell'Hòtel de la 
Ville, 287. — Decorazione della statua di Giovanna 
d'Arco in via Rivoli, 287. 
— Gli eccidiù di Aiquesmortes : La prima ai 
alle salino della Fangouse, 129. — Pianta delle linee 
ferroviarie, 181. — L'assalto alle cche delle sa- 
line della Fangonse, 1 francesi alle sa- 
lino di Peccais, 182. — n Luigi, teatro 
degli eccidi } panetteria ove furono asse- 
diati gli oper Pattuglia di fante- 
ria di linea i i 


San Luigi, 186, 187. — 
tazione di Marsiglia, 141. 


“Il signor 

gente consolare italiano ad Aiguesmortes, 
134. — Accampamenti degli operai delle saline, 158, 

© Smint-Privat: Esumazione delle ossa dei soldati te- 
deschi caduti alla battaglia di Saint-Privat, 28. 


Advenier 


— Esumaziono delle ossa dei soldati tedeschi caduti 
alla battaglia di Saint-Privat, 28. 

Ixcruurenra: Londra: Matrimonio del duca di York: 
“I corteggio davanti Charing=Cross, 87 


ACCIDENTI È DISASTRI. 


macchine e dei vagoni, 364, cadave! 

iterò di Limito, 864, i quattro ca- 
daveri riconoscibili, 364 ; fra Cassino e Rocca d'E- 
vandro (8 inc.),385; sulla linea Treviso-Belluno, 117. 
— ‘Incendi : del palazzo Caffarelli a Roma, 156; del 
Politeama reale a Roma, 281. — La catastrofe del 
pallone “Stella ,: luoghi del disastro; ritratti di 
Charbonnet © di sua moglie, 269; 270, 271. — Rot- 
tura del ponte ferroviario sul Reno (3 ine.), 252. 


America : Chicago: Incendio della grando Ghiacciaia 
all'Esposizione, 98. 

Russra : Incendio del vapore “Alfonso Seveexe, sul 
Volga; 111. 

Spena: Lo scoppio del bastimento “Cabo Machicha- 
go, © incendio della città di Santander, 322. 

Svizzera: La catastrofe sul. monte Cervino, 118, 


SCIENZA, INDUSTRIA E LAVORI PUBBLICI. 


Bomba del cinquecento — (disegno schematico), 71. 
Osservatorio astronomico di Monte Tiriolo (Calabria), 63. 


Milano; All'ufficio telegrafico: La macchina dei diversi 
sistemi trasmettitori (11 incisioni), 356 a 1 
regolatore degli orologi elettrici al municipio , 382. 
— Il tramway elettrico, 377. — Il tramway elettrico 
Milano-Monza, 65. 

Roma: Lavori per la costruzione del palazzo di giu- 
stizia, 212. — La Zecca, 392, 293, — L'Istituto di 
sanità nel Regno, 88, 89, 92. 

Torino: L'Accademia di Medicina (5 ine.), 481, 432, 
483, 434. 

Grecia: Taglio dell’istmo di Corinto: Imbocco del ca- 
nale dal Jato del golfo di Egina, 84. — La grande 
trincea, 81. 

Svizzera: Le ferrovio elett 
land bernese, 124, 125, 12 
Gottardo, 895. 


ce di montagna nell’Ober- 
. — Le fortificazioni del 


TEATRI, SPORT, FESTE E SPETTACOLI. 


Roma: Festa notturna al Pincio pel monumento a Vit 
toria Colonna, 57. — Il gioco del pallone, 73,— La 
scuola di nuoto e la gara di campionato sul Tevere, 
190. — “Manon Lescaut,,, opera ‘di G. Puccini, al 


Feste pel centenario di G. B. Cima, 209. 


Conegliano : 
Milano : “I Medici 


opera di Ruggiero Leoncayallo al 

teatro Dal Verme, 329. — La corsa velocipedistica To- 
rino-Milano: Arrivo del vincitore e altri arrivi, 19, 
21; ritratto del vincitore, 20. — Le corse velocipe= 
distiche internazionali all’Arena, promosse dalla so- 
ciotà “Pro Patria ,, 18. 

Monte Rosa: Inaugurazione della capanna Regina Mar- 
gherita sulla punta Gnifetti, 172, — La punta Gnifetti 
prima dell'erezione della capanna Margherita, 171. 

Napoli: Festa a beneficio della ‘Croce Rossa italiana 
alla villa reale di Capodimonte, 8, 9. 


Arnica : Caceie del signor Scheiblor, 40, 41. 
Beoro : Ostenda: La benedizione del mare, 
Frawor : Parigi: Corse velociped 

rigi-S. Clond, 20 ; ritratto della vincitrice, 20. — Cor- 


se velocipedistiche internazionali, 225; partenza della 
corsa Roma, — Ritratti dei velocipedisti ita- 
Liani, 298. 


* 
Genmasia: Monaco di Baviera: Festo per la posa della 
prima pietra del nuovo palazzo della fratellanza ar- 
tistica (6 inc.), 56, 61, 62 


VEDUTE E COSTUMI. 


Trania: Roma : Il Nutale, 498, 429, — L'Acquacetosa, 
24. — L'ascensore per il Pincio, 104. — La scuola di 
nuoto; 120. — Muéeo Falesco, 72. — Tomba del poeta 
Shelley, 5. 

— Balme: In valle d’Ala, dove furono accolti i super 
stiti del pallone “ Stella, e sepolto il capitano Char 
bonnet, 269. — Pian della Mussa, dove sì ricovera— 
rono i superstiti del pallono “ Stella », 269. 

— Bibbiena (veduta di), 237. 

= Casentino (diverse incis.), 237, 238. } 

— Colfrancui: Villa Galvagna; Giardino, 219. 

— Conegliano: Casa di G. B. Cima, 209; castello Col- 
lalto; ponte della Madonna; il duomo; teatro del- 
l'Accademia; veduta generale, 209. 

— Friuli: Le colonie alpine italiane (4 ine.); Veduta 
di Pontebba e Pontafel; Studena; Fratis, 76. 

— Gaeta (Veduta da ponente), 205. — Il forte Or- 
lando, 205. — La hatteria Conca, 205. 

— Genova: Fiera di Natale in piazza S. Lorenzo, 309, 408. 

— Imola: Abbazia di Santa Maria delle Grazie, 78. — 

79, — Palazzo Riario Sforza, 77. — Ser- 

ficato da Riario Sforza; 77. = 

L'antica casa del Diavolo, ora sede della 
Banca agraria, 326. — La nuova sede della Banca 
agraria, 332. 

— Milano ;1 palazzi dell’amministrazione generale delle 
Strade ferrate del Mediterraneo: Palazzo ex-Litta, 
facciata verso il corso Magenta; ‘scalone d'onore è 
sala maggiore, 52, 53; il cancello; salottino in stile 
rococò, Bd, 55. — Nuovo palazzo, facciata verso il 
foro Bonaparte, 52, 53. — L'orologio elettrico in 
Galleria Vittorio Emanuele, 373. 

— Monte Rosa: 8. M. la regina Margherita sul pianoro 
di Lys-Joch in mareia verso la punta Gnifetti, 172. 

— Napoli: A Santa Lucia: Il Castel dell'Uovo, 380, 881. 

| — Pisa: La tomba di Arrigo VII nel camposanto, 372; 


» 


— Mantovi 


— Poppî (veduta di), 287. © 

— San Martino : 11 cimitero poco dopo la memorabile 
battaglia, 258. 

— Sicilia: Contadini di Salaparuta, 311. — Carretto di 
Monreale, 412. — Famiglia di pescatori del quartiere 
della Kalsa, 816. — Miniere di zolfo e i carusi, 812, 
818 — Nella piaria di Catania, 308. — Nel quartiere 
della Kalsa, 310. —Pescatori della Kalsa, 305: = Pe- 
scatori di polipi, 309. Spinggin di Bagherin, 309. — 
Un bovaro, 311. 

— Soave: Il castello medioevale, 122, 128. 

— Solferino : L'antica torre, 258. 

— Torino: L'Accademia di Medicina (4 ine.), 

— Viareggio: L' ospizio marino, 105. 


431/a 434. 


— Colonia Eritrea: Axum © i suoi monumenti, 248, 
249, — Car-Obel; 248, 249. — Carovana per dura ai 
Massaua, 248, 249. — Casa araba a Massuna, 248, 249. 
Caso: di ‘Ras Alula all'Asmara, 288. — Fontana a 
Massana, 248, 249. — Il forte Agordat 0 una perlu- 
strazione dello squadrone indigeno, 424 Il forte 
Baldissera, 481. — Il forte di Koron, 232, — Palaz- 
zina del comando all'Asmara, 230. — Ponte co- 
strutto dagli italiani all’Asmara, 430, — Pozzi di 
Adartch presso Agordat, 248, 249. — Schizzi ese- 
guiti da un sollato abissino, 450. — Tipi d'Abissini, 

— Tribunale civile e milita: 448-249, — 

Truppe indigene al comando di ufficiali italiani, 42 

Un alto nell'Anseba, 248, 249, — Un ricorso ai poz 

di Car-Obel, 248, 249, — Veduta generale dell'Asma- 


: Il fiume Ginba esplorato dal ci 
pitano U. Ferrandi : Le spondo del fiume; 219. — Tipi 
d'indigeni e ritratto del cap. Ferzandi, 216. — Ve 
duta di Brava; casa dell’ una via a Brava; 
la dogana; l'accampamento; il fiume Uebi Sciabeli, 

-216, 217. — Chiesa abissina, 427. 

® Melilla: 1 forti del Rosario © di $. Lorenzo, 324. — 
Tipi di Kabili, 324. 

Panorama di Rio Janciro, 82 

Gran Canaria: Il Pieéo di Tonoriffa (vedute di- 

‘3e), 109, 110, 236. 

Sarcofago d'un ro di Siria rinvenuto negli 

334. 


AFRICA: 


1 Delta del Meinam, 68, — 11 porto e i dock 
di Bangkok, 68, — Ingresso dello sala d’udienza del 
Palazzo Reale , 70. — Padiglione contenente le ce- 
neri dell'ultimo Re nel giardino del“Palazzo Resle, 
69. — Padiglione della ricreazione nol palazzo del 
Re, 70. — Panorama di Bangkok, 68. 


Fraxcta: Aiguesmortes: La piazzo San Luigi, 1 
La porta delle Cordigliere, — Ta porta della 
Regina, 130. — La torre di di fance, 140, — Le sa-- 
line della Fangouse, 140. — Le saline del Poccais, 141, 

‘any : Arco di trionfo nella piazza Stanislao, 196. 

-— Cantiore sulla via di circonvallazione, dove lavorano 

operai italiani, 199. — IL palazzo del governo, 194. 

— La Caserma Thiry, 195. — La porta Nostrg Donna 

o torri della Craffe, 197.— La ruo dell'Eting, 196. 

— Le inforriato di ferro battuto sulla piazza Stani- 

slao, 196. — Ponte in costruzione presso la barriera 


San Georges, 195. — Porta del palazzo ducale, 197. 


Germania : Met: : Il castello. di Urville, 179. +— Il pa- 
lazzo della Prefettura, 180,181, — Il Pont dés- Morts 
è la porta di Francia, 204, ‘— Piazza dell'imperatore 
Guglielmo I, 188. 

— Teterchen (La stazione di) (2 inc.), 188. 

Ixcuiuterra : Londra: St. James palace, 36. 

Svizzera : Il monte Cervino, 113; Veduta di Zermatt 
è il Cervino, 116. 

— Ferrovie di montagna nellOberland bernese: Da In- 
terlachen a Schynige-Platte, 124. — Da Lanterbrun- 
nen a Mirren, 124. 

— Ferrovia della Vangernalp : Salita 6 viadotti presso 
Wengen , 125: Stazione della Kleine Scheidegg e 
VEiger, 125: Stazione di Wengernalp e la Jungfrau, 

‘Tronco a trazione elettrica fra Griitschalp è 

en, 125; Viadotto per la funicolare da Lauter- 

brinnen a Griitschalp, 126. 


VARIETÀ. 


Aiton è il suo Socio fra i colombi di San Marco a Ve- 
nezia, 116. 

Francobolli postali colombiani, 850; 851, 398. 

Gli orologi elettrici e la nuova ora universale : In gal- 
leria Vittorio Emanuele, di Milano, 378 

Saggio d’incisioni dei giornali di mode, 349. 

Tipi di abissini della Colonia Eritrea, 231. 

"Tramway elettrico a Milano, 65. 
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SiLvio Spaventa, m. a Roma il 24 giugno. dè 
(Fotografia A. Della Valle di Roma.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 
I fabbricatori di calendarj all'americana hanno 
una novità per le loro effemeridi : 


24 Giugno. 
Festa di S. Giovanni Battista. 


1859. Vittoria di Solferino e S. Martino. 
1893. Vittoria di Giolitti. 


Il ministero ha ottenuto sabato scorso un’altra 
Viga Finirà col pigliare una indigestione di 
trionfi. I suoi soldati somigliano molto a quelle 
bande armate che servivano i piccoli signori ita- 
liani alla fine del XV secolo, tanto evidentemente 
descritte dal conte Pier Desiderio Pasolini nella 
sua Caterina Sforza, libro di mole e. di merito 
non comuni. Rumoreggiano, magari beffeggiano 
il loro capo, prima dell’azione decisiva, ma al 
momento dell’appello nominale non gli mancano 
di fede. L'onorevole Giolitti ha parlato due volte 
sabato in mezzo a tali rumori che, ad uno ca- 
pitato di fuori via nelle tribune di Montecitorio, 
sarebbe sembrata sicura la di lui sconfitta. Non 
ha detto nulla di nuovo ed il vecchio lo ha detto 
male; ha passato la misura agitando come uno 
spauracchio il simulacro del fallimento, e dicendo 
non galantuomini quelli che ridevano quando egli 
ha dichiarato che sarebbe lieto di lasciare il suo 
posto. ua. 

Si è sempre usato di ridere ad una simile di- 
chiarazione di qualsiasi presidente del consiglio. 
Ad una assemblea composta per la maggior parte 
di gente che aspirano per lo meno ad un sotto- 
segretariato di Stato, non sembra neppure umano 
che si possa voler rinunziare a dirigere bene o 


ero sì nè no, e 
106 che brillarono perla loro nza, fra cui 
Crispi. La nostra Camera si dice affollata, impo- 
nente, au grand complet, quando manca il quinto 
dei suoi membri. 

Mi guarderò bene dall’entrare nel midollo della 
questione. L'ordinamento delle Banche non è pane 
per i miei denti nè per i vostri. L'argomento è 
troppo arido e troppo desolante. Ciò che scon- 
forta me e credo la maggior parte degli italiani, 
è che neppure un'occasione come questa, una ca- 
tastrofe così drammatica ed evidente, non abbia 
dato al Governo e alla Camera il coraggio di una 
grande risoluzione. Tutti riconoscono che il vero 
rimedio era la Banca Unica. Se due grandi e ric- 
‘che nazioni, come la Francia e l’ Inghilterra, vo- 
gliono tenere una sola Banca d’emissione, perchè 
noi, tanto più deboli, tanto più poveri, non le imi- 
tiamo ? Il perchè, si trova nelle questioni regio- 
nali. E lo stesso motivo che non ci permette di 
abolire nessuna università, nessuna sottoprefet- 
tura, nessuna pretura. 

Ma se neppure una bancarotta fraudolenta come 
quella della Banca Romana, non ci ha dato la 
risoluzione di rompere i pregiudizi, gli egoismi 
delle regioni; se un ministero così forte e petu- 
lante non ha saputo violentare una maggioranza 
da lui creata e a lui ligia, — quando mai sarà 
ciò possibile? 

Se dopo Sédan, i francesi non avessero rove- 
sciato Napoleone, lo avrebbero ancora sul collo. 

Dopo il Sédan della Banca Romana e della in- 
chiesta, noi ci terremo ancora l’anarchia bancaria, 
e il corso forzoso in maschera. 

Non è il male che spaventa; — è la fiacchezza 
dei medici, è la viltà dell’ammalato; — questo 
respinge la cura eroica, e quelli non sanno im- 
porla. Dunque è l’irrimediabile. 

E allora.... contentiamoci della moltiplicità delle 
Banche, della scarsità dei spezzati d’argento, e 
del ministero Giolitt. 

Vero estratto 


di Carne LIEBIG 


Brodo istantaneo coll’aggiunta di sale; indisponsabile in ogni 
Duona cucina. - (12) 


Genuino soltanto 
— 38 oîasonn vaso porta 1a firma 
INCHIOSTRO AZZURRO. 


* 

Anche Ferdinando Martini, ch'era venuto con 
grandi idee.al governo dell’ istruzione, che pro- 
metteva mari e monti, ha dovuto rimangiarsi la 
sua riforma universitaria, come gliel’ avevo 
nosticato fim dal primo giorno. Il brav'uomo deve 
limitarsi a difender terra terra gli articoli del 
bilancio, e a gratuirsi il Baccelli ricordandogli 
con lode la nomina arbitraria di Ardigò. 

Ciò ha fatto saltare su tutte le furie il profes- 
sore Filopanti, sempre bollente coi suoi novan- 
t’anni. L'autore di Dio esiste, ricorda il famoso te- 
legramma con-cui il ministro Baccelli dal teatro 
Costanzi scaraventò l'ex canonico Roberto Ar- 
digò da un liceo ad una università, chiamandolo 
“ onore d’Italia e di Mantova. ,, 

Allora: il Filopanti scrisse con la sua penna 
di battaglia: 

“Signor ministro, Uno dei più grandi onori d'Italia, 
ed il più grande onore di Mantova in particolare, è 
Publio Virgilio Marone, non già un individuo che in- 
segnava una volta esservi tre Dei, ed ora insegna che 
non ve n'è neppur Uno. » 

Ed egli ora la impugna di nuovo per scriveré al 
nuovo ministro : 

“Meno male che l'Ardigò sia a Padova dove nessuno 
gli bada. Non so se finirà come Ausonio Franchi, ce- 
lebrato come torreggiante filosofo da questa genera- 
zione di scimie intellettuali, allorchè faceva l’ateo, ed ora 
dai preti suoi antichi compagni. Tutte teste confuse, 
cotesti preti spretati, passati all’ateismo, prima e poi.,, 

Non sappiamo ancora se ci sarà un duello fra 
i due professori, come c’è stato fra due deputati 
che si.sono dati dei pugni alla Camera. Nessuno 
s'è fatto male, — fuorchè la legge, continuamente 
violata dai nostri legislatori. 


* 
Anche a Firenze le elezioni comunali hanno 
favorito i moderati con salsa di clericali. 
due partiti municipali che combattono 1’ uno 
per il marchese Pietro Torrigiani, l’altro per il con- 
te Francesco Guicciardini, sembrano la copia dei 
Guelfi e dei Ghibellini, ma senza sangue e senza 
sbarrare le strade. 
“Per orà il popolo fiorentino è col marchese guelfo. 
9 se 


Quante piccole cose in confronto alle. grandi 
che pur nostri occhi hanno vedute! quanti no- 
mini minuscoli appetto ai grandi che abbiamo 
amato e ammirato e di cui si perde la razza! 

Uno dei più grandi fu Silvio Spaventa, che ri- 
marrà come tipo di eroismo, di integrità, di ret- 
titudine. Il suo minor titolo di'gloria è l'essere 
stato patriota e martire; in tempi che era diffi- 
cile non esserlo ad uomini d’ingegno e di cuore. 
La virtù degli uomini, come diceva Pascal, non 
si misura dagli sforzi che fanno colla febbre ad- 
dosso, ma da ciò che fanno d’ordinario. 

Quell’uomo, che fu ministro di polizia e dell’in- 
terno a Napoli sotto governi dittatorî, poi mini- 
stro dell’interno a Torino, poi ministro dei lavori 
pubblici a Roma, ha lastiato per tutta sostanza 
4200 lire di rendita, dopo aver condotto una vita 
modestissima. Non gli mancarono j nemici feroci, 
che regalavan perfino un bastone d'onore a Ca- 
iechio, ma luomo era impavido; e gli a 
i non aspettarono la sua morte per 
scere che quest'uomo di parte, — come lo sono 
tutti gl’italiani da Dante in poi, — aveva la 
mente vasta e in continua coltura, e mirava 
sempre alto ai puri orizzonti della morale poli- 
tica e della giustizia sociale. Lo dimostrò sopra- 
tutto nel 1882, quando non volle, come Minghetti 
e gli altri, fare la sua dedizione a Depretis: e re- 
stando quasi solo di Destra pura, non si associò 
al fatale trasformismo. 

De’ casi fortunosi ed eroici della sua vita di- 
ceva raramente anche nel crocchio dei suoi intimi 
amici, che parecchi anni si raccoglieva nelle ore 
più tarde della sera, nella sorbettiera del napole- 
tano Guardabassi, in via dell’ Impresa, di fianco 
a Montecitorio. Quella riunione d’amici, dopo la 
rivoluzione parlamentare del 1876 e il trasfor- 
mismo del ‘1882, era diventata un vero “cenacolo, 
che i nuovi proseliti della Sinistra consideravano, 
con sospettosa riverenza, come un covo di malfat— 
tori. Silvio Spaventa era l’astro nella cui orbita 
erano attratte le stelle minori. Non parlava molto, 
divorando gelati'e vuotando bottiglie d’acqua ge- 
lata. Il prof. Vito Sansonetti, Raffaele De Cesare, il 
prof. Labriola, non ancora radicale nè socialista, 
qualche volta Vittorio Imbriani tenevano viva la 
conversazione. Molti altri capitavano lì, deputati, 
professori, giornalisti: ci veniva il povero Fedele 
Albanese morto volontariamente vittima del pre- 
giudizio che i partiti si diano pena per chi li 
serve: ci venivano altri, passati poi in altri campi 


e (E a ripassare ancora come i venturieri 
del XY secolo, con la differenza che col moderno 
cambiar di padrone non si rischia la pelle. 

In quelle riunioni un po’ numerose non e’ era 
caso che Silvio Spaventa, anche se interrogato, 
parlasse de’ fatti suoi. Mi è capitato soltanto un: 
volta di sentir narrare da lui stesso qualche epi 
sodio della sua vita. Fu una sera d’estate. Per 
fuggire il caldo, lo Spaventa — che forse era an- 
cora ministro, — il prof. Blaserna, non ancora 
senatore, l’Avanzini direttore del Fanfulla e chi 
scrive, eravamo andati a desinare ad ora tarda, 
in una delle osterie suburbane dalla parte di 
Ponte Molle. Dopo il non lauto pasto, che con- 
siste sempre in quelli “ stabilimenti ,, nelle gu- 
stose “fettuccine ,, al sugo, nel pollo fritto, in 
pecorino, frutta e vino “ delli castelli ,,, si prese 
pian piano a piedi la via del ritorno, 

Strada facendo, lo Spaventa, tirato da noi sul 
discorso, volle ridurre alla esatta versione un epi- 
sodio che conoscevamo imperfettamente. Si diceva 
che, nel 1852, quando fu condannato a morte, 
avesse maltrattato l’arcivescovo di Napoli andato 
alla Vicaria a visitarlo. Ci pareva impossibile che 
un uomo come lo Spaventa avesse maltrattato una 
persona qualsiasi, tanto meno un prelato in quei 
momenti, Il fatto era ben diverso. Il cardinale ar- 
civescovo, entrato nella cella dello Spaventa col 
carceriere, aveva cominciato: a fargli un lungo 
sermone, esortandolo a chiedere perdono “al Re, 
nostro signore, che Dio salvi,, e facendo com- 
prendere che alla domanda di perdono sì sarebbe 
risposto con l’accordare la grazia. Lo Spaventa 
stette a sentire, nè ossequente nè irriverente: poi 
quando il cardinale ripetè il consiglio di gettarsi 
“allepaterne ginocchia del Renostrosignore... ecc. ,, 
lo sdegno divampò nell’animo del robusto e ri- 
soluto giovane — non aveva ancora trent'anni — 
uma seppe contenersi e si contentò di rivolgersi al 
carceriere domandandogli con l’asperità del dia- 
letto abruzzese, che non aveva perduto mai: — 
Che vole da me codesto sacerdote? — Il cardi 
nale vide che non era il caso d’insistere. 

Lo Spaventa ci raccontò, quella stessa sera, 
tutta la scena della rivolta a bordo della nave 
doveva portare in America i condannati po- 
di Santo Stefano — scena narrata poi dal 
Settembrini nelle sue Rimembranze, — e con la 
vivace ironia della quale era maestro si divertiva 
a descriver sè stesso ed i suoi compagni, sbalestrati 
în piena Londra dopo tre anni di carcere preventivo 
e quasi sette d’ergastolo, e rivestiti con abiti da 
gentlemen e con alti e lucenti cappelli in testa. 

Ci raccontò l'insurrezione dei camorristi, che 
Liborio Romano aveva introdotti come ausiliari 
negli uffici di polizia e ch'egli ne scacciò. Una tur- 
ba di coloro, travestiti da guardie nazionali, riu- 
scirono a penetrare negli uffici di polizia dove 
fecero man bassa su tutto. E lo avrebbero ucciso 
se qualche suo fedele impiegato non lo aVesse 
quasi spinto fuori con dolce violenza. Ed egli ap- 
pena fuori si mescolò tra la folla, la clamorosa 
folla napoletana sempre pronta a godersi qualu 
que spettacolo. E stando in mezzo a gente che ri- 
conoscendolo l’avrebbe maltrattato e percosso, @gli 
non poteva ‘a meno di ridere della tracotante 
millanteria dei devastatori che, sfogando la loro 
indignazione contro i ‘tavolini e le sedie, rom- 
pendo e spezzando tutto, si affacciavano di tanto 
in tanto alle finestre gridando L’avimmo aceiso 
e facendo l’atto di forbire sulla manica sinis 
la lama della daga incruenta che alle turbe do- 
veva apparire intrisa del sangue esecrato. Le 
turbe applaudivano e lo Spaventa rideva sdegno- 
samente di quel baccanale che durò un pezzo 
finchè non giunsero i bersaglieri a farlo finire. 

Tutto questo lo Spaventa narrava senz’ ombra 
di risentimento, Scattava soltanto quando lo ac- 
cusavano di essere responsabile della strage di 
‘forino nel settembre 1863. Un di che l’on. La Por- 
ta alluse a quelle giornate, lo Spaventa, dal banco 
ministeriale. gli rispose semplicemente e solenne- 
mente: — Siete uno sciocco! ‘ 

Parve una enormità; perchè allora i ministri non 
usavano supporre che i deputati, anche quando ri- 
devano, non fossero galantuomini, e i deputati non 
sidavanoi pugni per lescalette. Allora il buon Bian- 
cheri seppe, col suo tatto e la sua buona grazia, 
comporre le cose in modo da evitare uno scandalo. 


* 

Finiamo con queste care memorie. Per i grandi 
avvenimenti della settimana, — il disastro della 
Victoria e i ballottaggi in Germania; — lasciamo 
la parola ai nostri corrispondenti. 

Gicco e Cola. 
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Paolo Spada aspettava la sua nuova innamo- 
rata, con una vivace curiosità mescolata a una 
certa tenerezza piena d’indulgenza e a movimenti 
improvvisi e insoliti di buon umore. Egli aveva 
realizzato, finalmente, dopo alcuni anni vissuti 
fra i tormentosi piaceri di amori inconsciamente 
complicati, dopo aver adorato delle bizzarre e 
inquietanti creature che eran tali, naturalmente, 
0 che si affrettavano a diventare bizzarre e in- 
quietanti al suo contatto, dopo essere stato ado- 
rato nelle forme più turbolenti, più folli e più 
tetre dalle medesime creature, finalmente, egli 
aveva realizzato un suo antico desiderio: 
derio fluttuante sempre nell’anima, ora sommersa 
in fondo al naufragio di qualche stravagante pas 
sione, ora galleggiante sul mare cheto che segue 
le tempeste, il desiderio, cioè, di amare una donna 
semplice e di esserne amato. Anzi, nei suoi mo- 
menti di accasciamento passionale, quando il più 
perfido ingranaggio psicologico e le mistificazioni 
dei sensi avevano esaltato i suoi nervi e il suo 
cuore, quando più egli aveva provato le stan- 
chezze supreme e le nausee profonde di qualche 
amore complesso, impreciso ed enigmatico, egli 
non diceva di desiderare una donna semplice, 
diceva: una donna stupida. Era tale la sua ri- 
bellione a nuove avventure d’amore dove il cuore 
e la persona avessero dei misteri da rivelare, 
delle ombre da indagare, che egli arrivava alla 
volgarità di certi uomini comuni, i quali vantano, 
per aver inteso vantare ad altri, l'amore umile 
delle donne che non conoscono l’ortografia. Paolo 
Spada, l’artista squisito, narratore di storie sen- 
timentali e crudeli, cesellatore di versi ora so- 
nori, ora dolenti, sempre alti, sempre nobilissimi, 
rassomigliava, in queste sue rivolte, a un qua- 
lunque farmacista di provincia, che dica il suo 
avviso sull'amore e sulle donne, a tre o quattro 


amici, al lume azzurro di un boccale illuminato. | 


E, certo, egli l’aveva cercata, spesso, questa donna 
semplice, anzi questa donna stupida, per ripetere 
il suo sincero e brutale aggettivo: e due o tre 
volte egli aveva creduto di trovarla e aveva avuto 
dei sussulti di gioia, un senso generale di pace 
nel suo spirito, come un addormentamento di 
tutti i sottili dolori che stridevano sui suoi nervi. 
Era stato deluso, sempre: giacchè nella sempli- 
cità apparente e ingannatrice di queste donne, 
egli aveva presto ritrovato quei segreti moti, 
quelle illogiche azioni, quelle incoerenze talvolta 
leggiadre, talvolta repulsive, che danno all'uomo 
innamorato l’acuto e torturante segnale, di non 
so quale mistero racchiuso in un carattere, in 
un temperamento muliebre. Fresco e lieto, egli 
si era abbandonato alla dolcezza di trovarsi con 
una creatura limpida, cristallina : invece, quasi 
per una ironia troppe volte ripetuta perchè non 
paresse fatto apposta, egli si trovava innanzi a 
un enigma fisiologico e psicologico. In fondo, al- 
cune di queste donne erano forse semplici, o meno 
complicate: ma appena elevatesi all’onore di essere 
amate da Paolo Spada e di amare Paolo Spada, 
subito vi era in loro, come per magica influenza, 
un anmodarsi di pensieri, d’ idee, di sentimenti, 
un ravvolgersi di circostanze e di fatti, un con- 
centrarsi di veli e di ombre, per cui pareva che 
cangiassero di natura. Freddamente ‘furibondo 
per l'inganno, Paolo Spada, rodeva il freno di 
un giogo spirituale e sensuale che lo opprimeva 
con una monotonia scorante. Quando veniva la 
liberazione, quando, cioè, l’amore finiva, egli giu- 
rava di essere più cauto, più sagace in un’altra 
prova. 

Così, a furia di sagacia, di cautela, di gelida 
pazienza, egli aveva ritrovata in Adele Cima la 
donna semplice, a cui il suo cuore stanco e di- 
sfatto anelava. Oh egli l’aveva sottoposta a una 
quantità di prove, la giovane donna dai belli e 
lunghi capelli castani che si ammassavano sulla 
testina, dai grandi occhi lionati che guardavano 
con tanta tranquillità e tanto candore, e avevano 
il fascino della tranquillità e del candore, dalle 
fini sopracciglia nere e dalla fronte un po’ breve; 
e dalle prove, molte lunghe, convincenti, esau- 
rienti, era risultato che Adele Cima era una 
donna assolutamente semplice e anche stupida, 
un pochino, non molto. La sua beltà man- 
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cava di finezza, la sua persona non aveva nè 
flessuosità nè opulenze, i suoi vestiti non erano 
elegantissimi: e, sovra tutto, ella non sapeva 
nulla di ciò, era giustamente persuasa di esseri 
una donnina piacevole, era convinta di vesti 
come si conveniva, decentemente, era contenta 
di sè senza alterigia e non aveva occhi per ve- 
dere nè il peggio, nè il meglio di quello che essa 
rappresentava. A Paolo Spada ella era piaciuta 
subito, per la sua freschezza, per non so che di 
nuovo e di fragrante che era in lei, per questi 
indizii fisici di semplicità e anche di una certa 
stupidaggine, gentile, non soverchia, non urtante; 
quando ebbe fatti tutti gli assaggi per conoscerne 
l'anima, egli si abbandonò subito ad amare que- 
sta piccola Adele Cima. In quanto a lei, lo aveva 
amato immediatamente. Paolo Spada aveva fatto 
su lei un effetto folgorante. Il suo imbarazzo, la 
sua confusione, innanzi a lui, avevano qualche 
cosa di commovente. Le avevan detto che Paolo 
Spada era un illustre artista, che era un uomo 
celebre: ma ella non aveva letto di lui neppure 
una riga, e si era innamorata di lui così, in un 
minuto secondo, senza rimedio. Ella si vergo- 
gnava molto di questo subitaneo amore e non se 
lo sapeva spiegare. 

— lo vi amo molto: ma non so il perchè — 
ella gli diceva, guardandolo coi suoi buoni occhi 
che ingenuamente indagavano. 

— Cercate bene — rispondeva lui, sorridendo 
teneramente. 

— È inutile: non so perchè vi voglio bene. 
Lo sapete voi, forse, che conoscete tutte le cose? 

— lo? Neppure per sogno. 

— Allora non vi è, questo pere 
geva lei, subito convinta. 

Pure, malgrado questo fulminante amore, Adele 
Cima era ancora la sua innamorata e non ancora 
la sua amante. Ella si rifiutava, debolmente, con 
argomenti vaghi, già quasi sedotta e. trattenuta 
da uno sgomento che, ogni tanto, appariva nei 
suoi grandi occhi spalancati. 

— Vi faccio paura? — le diceva Paolo Spada, 
un po’ scherzando, un po’ rattristandosi. 

— Si — rispondeva Adele” 

— È perchè? 

— Perchè siete una persona così diversa da 
me — ella diceva, con una umiltà sincera. 

— Non importa, non importa — era la parola 
indulgente e carezzosa del seduttore. 

Ella aveva finito per promettere di andare da 
lui, in quel giorno, alle due; e Paolo Spada, in 
un rinnovellamento pacifico di tutte le sue forze 
morali, in un rigoglio di tutte le sue energie fi- 
siche, aveva inteso una viva gioia dilatarsi in lui. 
Nessun dubbio lo tormentava, come in tutti gli 
altri primi convegni, in cui mille volte aveva 
temuto che l'amata non giungesse — e gli era 
bene accaduto, di aspettare invano! — che un 
capriccio, un caso la trattenessero: egli era certo 
che Adele Cima sarebbe venuta al convegno. Era 
troppo semplice per mancare. 

— Ed ella verrà anche a tempo, alle due, non 
prima e non dopo: forse, si tratterrà per via, 
per non giungere troppo presto — egli pensò, 
leggendo a distanza nell'anima della sua dilet- 
jma stupida, come già la chiamava. 

In onore della semplicità di Adele Cima, egli 
non fece nessun preparativo nella sua casetta di 
via San Sebastianello, che guardava piazza di 
Spagna e le prime vette degli alberi del Pincio, 
altre volte egli bruciava dei profumi, egli com- 
perava dei gigli, delle orchidee per piacere alle 
sue raffinate amanti. Un fascio di rose in un 
vaso' di cristallo gli parve che bastasse. Del resto, 
le sue stanze che formavano il suo quartierino 
da scapolo, da amante e da scrittore, avevano in 
sè tale accumulamento di bizzarrie, nei mobili, 
nelle: stoffe, nella disposizione, in’ ogni ‘oggetto, 
che egli guardava tutto ciò, con occhio compia- 
ciuto, pensando allo stupore della cara piccola 
donna, sorridendo da prima all’effetto che avri 
prodotto su lei ogni cosa, dai tappeti di Smirne, 
a un idolo di bronzo e avorio, panciuto, orribile 
dal letto che era dissimulato sotto una grande 
stoffa di chiesa, ai ritratti delle donne amate che 
guardavano dalle loro cornici di argento inglese 
@ di cuoio impre: una crescente tenerezza 
| lo invadeva, all'idea di quella buona giovane 
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creatura, così attraente e così nuova per lui, che 
veniva col suo passo quieto e misurato a dargli 
dell'amore senza enigmi, senza misteri, senza 
noie e senza scene. Egli si decideva ad amarla 
molto e hene, questa povera Adele Cima, senza 
mai darle un dispiacere, senza mai farle inten- 
dere da quali altezze di pensiero e di sentimento 
egli discendesse, per raggiungere l'umiltà di quel- 
amore, senza mai comunicarle la febbre che lo 
ardeva, nelle sue ore di lavoro e di doloroso 
lavoro. Voleva amarla moltissimo e bene, giac- 
chè egli sentiva quale grande refrigerio alle sue 
vene ardenti sarebbe venuto dalla freschezza di 
quell'amore, quale equilibrio sereno avrebbe messo 
nei suoî,mervi quella mitezza d’anima muliebre, 
quale pace forte e vivilicante. avrebbe data al suo 
mobile e inquieto pensiero, la lentezza, la sem- 
plicità, la piccolezza del pensiero di Adele Cima, 
Sì, quella.stupida gli sarebbe stata infinitamente 
cara, giacchè sarebbe stata infinitamente utile al” 
morbo del suo spirito ! 

Ella venne alle due, precise. Paolo Spada che 
aveva gli occhi sull’orologio, come giuocando con 
sè stesso, sorrise, udendo suonare alla porta. Andò 
ad aprire egli stesso. Adele Cima gli apparve in- 
nanzi e gli sorrise, così innamoratamente, che 
l’uomo senti vincersi da una emozione. Invece 
di baciarla sulle labbra, molto finemente, egli si 
inchinò e le baciò la mano. La trattava come una 
duchessa : egli orse subito che ella era me- 
ravigliata e confusa di ciò, cominciando a non 
capir nulla, da quel primo bacio. Poi, Adele Cima 
si distrasse immediatamente : egli l’aveva con- 
dotta a sedere sopra un divano, dove era gittato 
uno sciallo turco, e le toglieva lentamente un 
guanto, scherzando con le dita: essa stringeva 
ogni tanto la mano di lui, mentre si guardava 
intorno, incantata. Mai, aveva visto nulla di si- 
mile: e tutto le sembrava strano e incompren- 
sibile, producendole esattamente l'impressione che 
egli aveva preveduta. In sè, egli sorrise di aver 
perfettamente indovinato quell’elfetto. Adele Cima 
era come egli la vedeva, la interideva, la suppo- 
neva; di una facilità d’interpretazione tale, come 
se egli rileggesse un libro imparato a memoria 
nell’infanzia e tutti i brani gli si ricostruissero 
Nella mente. - 

— Vi piace, qui? — le domandò lui. 

Si — ella rispose, dopo un minuto di 
zione. — È sempre così oscura, la casa ? 
Sempre. Io odio la Ince, in città. 

— Ah! — ella disse, senza chiede 
i state solo, qui? 

Ho un servo: l'ho mandato via. 

Non vi annoiate, solo! 

No, mai. Salvo quando vi aspetto. 

To sono venuta puntualmente — ella sog- 
giunse, subito, volendosi difendere. 

— Si, si, cara — e le baciò le due mani. 

Paolo Spada era innamorato molto, in quel- 
lora, e la piccola donna vestita di un bigio co- 
mune, di un vestito che egli le conosceva gi 
gli piaceva moltissimo: ella era in casa sua: lo 
amava, ella, perchè era venuta a lui, senza mag: 
giori indugi, senza pretese, senza domande di 
fedeltà, senza patti: lo amava, tutto lo diceva in 
lei: eppure egli indugiava a chiederle di esser 
sua, così, per prolungare quei minuti così tran- 
quilli, sicuro oramai di lei, come della luce del 
sole. Adele Cima guardò le rose. Egli si alzò e 
gliene dette due, le più belle. Essa non le odorò, 
non le mise alla cintura, le tenne mollemente 
fra le dita, quasi senza guardarle. 

_ Mom Amata le rose? — le chiese Paolo Spada. 
Ì, 

— Forse amate qualche altro fiore, special- 
mente ? 

— No, nessun fiore, specialmente. 

— Jo ho amato molto il giglio, una volta, poi 
le violette di Parma, poi le orchidee.... 

— Che sono, le' orchidee ? 

— Certi fiori molto rari, molto strani 

— Non li conosco — mormorò ella, distratta. 

Pure, un lieve pallore l'aveva scolorita. Egli 
non se ne accorse. Ora, essa si era levata e av- 
vicinatasi a un tavolino, ne aveva preso un ri- 
tratto di donna. 

— Chi è questa signora ? 

— Quale? Ant... una russa. è 
Una straniera? Siete stato in fussia, voi? 
Sì, una volta. 

È lontano, è vero? 

Lontano : vi fa molto freddo. 
Perchè vi andaste allora? 

Mah... per seguire questa signora... 
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ella dichiarò a occhi bassi, come mortificata da 
questa inferiorità sua. 

— Ma no. 

— Me lo hanno detto, lo so. Avrei voluto es- 
ser bionda, io. 

— I vostri capelli sono bellissimi. 

— Ma biondi, sarebbero stati bellissimi — re- 
plicò lei, ostinatamente. 

Egli le voltò, con un gentile atto, la testa verso 
lui e la baciò sui capelli. Ella sorrise innamo- 
ratissimamente: e subito dopo, gli chiese: 

— "Tutte queste signore sono state vostre a- 
manti? 

— Quasi tutte. 

— Sono molte — ella disse, abbassando gli 
occhi. 

— Io non sono più un giovanotto. c 

— Avete avuto molte amanti; tutti gli uomini 
ne hanno tante? 

— Sapete... nella nostra professione. 
casioni sono più facili. 

— Già... è vero, voi siete uno scrittore. Siete 
anche un poeta? 

— Si, cara — disse lui, sorridendo. 

— Scrittori e poeti pare che abbiano molte a- 
manti — e gli occhi grandi e belli le si velarono 
di lacrime. 

A quello schietto dolore egli non resse. Le prese 
le mani, l’abbracciò, cercò di consolarla con una 
quantità di parole vaghe, come si dicono ai bimbi 
per farli finire di piangere, per farli addormen- 
tare; ella ascoltava, già subito confortata, guar- 
dandolo negli occhi, credendogli come il bimbo 
crede alla mamma. Egli le soggiunse che tutti 
quelli erano stati amori effimeri, che ella sola era 
l'amata, la vera, l’unica, e una immensa fede in 
queste proteste di amore si leggeva nel volto di 
Adele Cima. Pian piano egli l’aveva condotta di 
là, nella sua stanza. Sovra una scansietta di legno 
scolpito sostenuta da una gran mano di bronzo, 
erano, in legature fini di pergamena, tutti i vo- 
lumi di prose e di poesie di Paolo Spada. L’in- 
namorata ne prese uno e l’apri: 

— Che bella carta.... — disse, passandovi sovra, 
lievemente, le dita. — Voi avete scritto tutto 
questo? 

— Si, cara. 

— È un romanzo? 

— Si, anima mia. 

— Deve essere bello. Io ho letto pochiss 
manzi — ella concluse, posando il libro. 

Guardò nuovamente i volumi nello scaffale: 

— Ci mettete molto tempo per scriverne uno, 
di libro? 

— Per lo più, molto tempo. 

— Ah! — ella disse, chinando nuovamente gli 
occhi. — E siete solo quando scrivete? 

— Solissimo. Qualunque rumore mi turba. La 
presenza di una persona anche silenziosa non mi 
fa scrivere. 

— Sì? — ella disse, con un accento fra sor- 
preso e sgomento. — E perchè questo? 

— Così — egli rispose, un po” brevemente, non 
volendo darle altre spiegazioni. 

Ella ebbe il contraccolpo di quella piccola du- 
rezza. Si sollevò verso lui, lo guardò, gli chiese: 

— Mi volete bene? 

i, tanto, cara. 
— Vi ho seccato con quella domanda sciocca? 

— No, no, non potete seccarmi. 

— lo stessa sono una sciocca, compatitemi. 

— Io vi voglio bene, non posso compatirvi. 

— Mi volete bene, malgrado la mia stupidità? 
— domandò, fra il riso e il pianto. 

— Malgrado la vostra stupidità, vi adoro — 
se lui, lietamente e crudelmente. 

— Ah! grazie. 

Come l’ora cadeva, continuando a guardarsi 
intorno con stupore e con paurosa ammirazione, 
Adele Cima diventò l'amante di Paolo Spada; e 
fu senza lacrime e senza spasimi, senza proteste e 
senza giuramenti. Egli si sentì felicissimo, come 
mai. In quelle ore d’amore egli non si tormentò 
a sorvegliarsi e a sorvegliare l’anima dell’amata: 
egli non s’'inchinò a misurare il pallore dell’a- 
mata e non tese l’orecchio a raccogliere il bal- 
bettio della passione erompente: egli non pensò 
ad esser guardingo, in quell’eterno e terribile 
istinto di diffidenza, che, nei maggiori trasporti, 
divide le anime degli amanti, inseparabilmente. 
Il suo cuore e i suoi nervi si trovarono di pieno 
accordo in un abbandono giovanile e semplice, 
singolare in un uomo che aveva molto e bene e 
male vissuto, che aveva vissuto, infine. Il bene- 
ficio che egli aspettava dall’amore di Adele Cima, 
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gli venne largo e completo, giacchè un cordiale, 
un morbidissimo senso di riposo avvolse tutte le 
sue forze, fece tacere ogni stridore, versò balsamo 
su tutte le vecchie cicatrici inciprignite; e quando 
ella fu per partire e lui s'inginocchiò innanzi a 
lei per baciarle devotamente la mano, un verace, 
un grande impeto di riconoscenza animava Paolo 
Spada. E lei? Innamoratissima e timida, adoran- 
dolo già e sentendo una ignota, invincibile con- 
fusione in sè, ella fu felice e taciturna, piena di 
sorrisi inelfabili — il suo sorriso era più intel- 
ligente dei suoi occhi larghi e limpidi — piena 
di dedizioni semplici e complete, obbedendo alla 
legge dell’amore con una immensa umiltà che la 
inebbriava. Solamente, dopo, ella continuò a dar- 
gli del voî; e teneramente, egli la riprese di ciò: 

— Dammi del tu, cara... 

— Non mi riesce. 

— E perchè? 

— Non oso. 

(Continua.) 
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Il titolo di questo articolo può parere strano; 
ma risponde ad una questione piena di interesse, 
e quotidianamente sfiorata nella critica musicale, 

Interrogate il pubblico — od almeno una parte 
del pubblico — dopo un concerto od una prima 
rappresentazione; e su cento persone, cinquanta 
per lo meno vi porteranno in ballo |” emozione, 
come giudice supremo, rispondendovi: “ Questa 
musica mi va dritto al cuore; dunque è bella SI 
oppure: “ L’opera è una bricconata, perchè non 
SA COMMUOVETE n. 

Ora, quan V'ha egli di giusto in questo giu- 
dizio? L'emozione è ella il prodotto d'un sano 
godimento estetico-musicale, 0 non è piuttosto la 
conseguenza d’una percezione imperfetta, grosso- 
lana, estranea alla intima essenza dell’arte? 

Gli è un fatto, assodato dalle ricerche fisiolo- 
giche e dalla psicologia, che il suono, per la sua 
ripercussione esatta nel sistema nervoso, ha una 
azione diretta sulla nostra sensibilità fisica e 
morale, può piombare l’anima in uno stato di 
commozione profonda, può suscitare la gaiezza 
o provocare il fenomeno delle lacrime. Perciò Ja 
musica agisce più potentemente è più universal- 
mente delle altre arti su noi; per mezzo del suono 
essa non ci persuade, ma ci invade; e. mentre le 
forti scosse morali, le passioni ed" dolori ci ren- 
dono spesso refrattari alla contemplazione d’un 
quadro, essi preparano più facile il terreno alla 
potenza invadente del suono. 

Goethe, già vecchio, si innamora; e tosto la mu- 
sica esercita su lui una influenza prima ignorata. 

“Oh l'immenso potere della musica su me, in 
questi giorni!,, — egli scrive a Zelter nel 1823 
© Gli stessi concerti pubblici del nostro corpo di 
cacciatori mi distendono come il pugno serrato 
che s'abbandona ad una mano amica. ,, 

Ed io conosco una signora che, abitualmente 
gaia, non può sentire un saggio quartettistico, — 
fosse pure costituito da scherzi ed allegri — senza 
provare un prepotente bisogno di piangere. In 
questi casi la musica agisce sui nostri nervi come 
sopra altrettante casse armoniche, o come sui vetri 
delle nostre finestre, mettendoli in vibrazione. Ma 
da ciò al pretendere che quelle emozioni nascenti 
siano veri giudici dell’opera d’arte, corre un abisso, 

Il suono, infatti, agisce sulla nostra sensibilità : 
e sta bene. Ma il suono non è musica più di 
quanto i mattoni non, siano architettura: ed a 
quello stesso modo che la bontà del mattone non 
ha nulla che fare colla bellezza del disegno ar- 
chitettonico, così l’effetto del suono è affatto estra- 
neo all’essenza dell’arabesco musicale. L'elemento 
vibratorio della sonorità è affatto secondario, nel- 
l’arte; esso costituisce il substrato, la parte più 
grossolana dell’audizione musicale. 

l rullo di venti tamburi — che Shakespeare 
intuitivamente appellava 4 i grandi eccitatori del 
coraggio ,, — scuote la nostra emozionalità, spinge 
al moto, caccia alla carica; un crescendo di tim- 
pani, piatti e gran cassa basta per trascinare un 
pubblico grossolano all’applauso; ma diremo noi 
forse perciò che quelle potenti emozioni siano 
gli indizì d’una bellezza artistica ? 

Anzitutto, se l’arte avesse l’unico scopo di com- 
muovere, bisognerebbe concludere che i dram- 
macci d'Arena, capaci di spremere lacrime persino 
da un soffietto — i soffietti sospirano sempre, ma 
non sanno ancor piangere — fossero il nec plus 
ultra della bellezza estetica; ed i cani, che urlano 


maledettamente all’udir sonare un violino, sareb- 
bero i più fini e più intelligenti critici musica 
il che, ch'io mi sappia, non venne ancor sostenuto. 

Secondariamente poi, se la musica dovesse pro- 
porsi il risveglio delle emozioni, essa tenderebbe 
ad identificarsi col suono; e |’ elementare della 
musica, come lo definiva 1’ Hanslick, assorbirebbe 
in sè tutta l'essenza della nostra arte. 

Invece, fortunatamente non è così. La musica 
trova in natura il suono, come l’architettura trova 
la calce e le pietre, o la pittura i colori; ma 
musica, architettura e pittura, creazioni del- 
l’uomo, alla loro volta danno origine ad una crea- 
zione tutta particolare. Essa si manifesta per 
mezzo di suoni, linee o colori; ma è da essi di- 
stinta e siffattamente indipendente, che in un’opera 
colla sua bellezza vi incanta e vi abbaglia, mentre 
in un’altra vi urta come la cacofonia d'un accordo 
sbagliato. 

La bellezza della musica non consiste nel suono 
e nel suo potere emozionante, ma nella creazione 
di forme nuove, di disegni vaganti, di arabeschi 
sonori svolgentisi nel tempo come l’arabesco gra- 
fico si svolge nello spazio. Quindi la musica non 
si deve ascoltare collo scopo di sentire delle emozio- 
ni, ma unicamente con quello di contemplare od ap- 
prezzare, col senso auditivo, l'eleganza del disegno 
melodico, l’ingegnoso cammino delle parti, la ric- 
chezza dei passaggi, la novità delle armonizzazioni. 

Fate sentire ad uno di quei critici del senti 
mento dieci pezzi di musica gaia; ed egli si ar- 
resterà in un unico ciclo di emozioni, godendo 
dell’ elemento grossolano costituito dalla vibra- 
zione e dal ritmo, senza osservare l'eleganza e 
la diversità dei disegni. Il vero buongustaio del- 
l’arte, invece, procederà all'opposto. L’ emozione 
in lui sarà secondaria : tutto il godimento sarà 
estetico, e dovuto alla creazione artistica, non alla 
vibrazione musicale. > 

La disgrazia adunque della musica sta in ciò. 
ch’essa, a differenza delle altre arti, si presta 
benissimo a mille divagazioni. Un quadro, osserva 
l’ Hanslick, una chiesa non si possono assaporare; 
la musica sì. Essa è la più condiscendente delle 
arti. Chi è miope, od affetto da daltonismo, non 
giudica i quadri, perchè s’accorge di essere inetto 
a percepirne le finezze od i rapporti: ma chi ha 
l'orecchio duro od il gusto grossolano, non vuole 
accorgersene; e come spesso giudica di versi, che 
non capisce, pretende sdottoreggiare nella musica, 
che non può seguire. 

Quindi, abituato a sdraiarsi nella sua poltrona, 
al teatro, egli cerca nelle composizioni musicali 
quel qualche cosa che lo colpisca; e, non trovan- 
dovi altro che il suono, s’attaeca al suono ed al 
suo potere emozionante. Quindi ancora ai serì la- 
vori musicali sbadiglia; ma quando un ritmo sal- 
tellante gli solletichi l’orecchio, od una bella ra- 
gazza gorgheggi una canzonetta cadenzata, egli 
si sente invadere da un benessere insolito; onde 
segue col capo il movimento, applaude, e sentenzia 
che quella musica è bella, perchè va dritta al cuore. 

Oh questo povero cuore che dopo tante fatiche 
è obbligato al assumersi ancor quella di critico 
musicale! Gli estetici del sentimento sentono la 
musica come quel re di Francia, citato dal Ber- 
lioz, il qualé alla domanda: “ Amate voi la mu- 
sica? ,, rispondeva bonariamente: 4 EN.... non la 
temo affatto! ,, Questo re non temeva l’effetto ec- 
citante o deprimente dei suoni: quelli invece lo 
ricercano, questo effetto; gli uni e gli altri poi o 
biscono la musica come la subivano gli elefanti 
ballerini, dei quali narrano gli storici contempo- 
ranei di Domiziano e Germanico, o comei gatti 
che componevano il concerto riportato da Cristo- 
val Calvette come una delle meraviglie presentate 
al ricevimento di Filippo Il in Bruxelles, o final- 
mente come quei maiali che danzavano al suono 
di pifferi e tamburi alla corte di Luigi XI. Nella 
musica non cercano il disegno, la creazione, ma 
sentono il suono; e la vibrazione li ubbriaca come 
una sorsata di rhum. O perchè quest'arte nobilis- 
sima deve esser abbassata a servire da eccitante 
della corteccia e del midollo spinale? Al luogo 
dell'orchestra collochiamo un arsenale di bicchieri 
e di pipe all’oppio; solletichiamo i sensi con la 
Visione di gambe e colori: e l'estetica del senti- 
mento avrà finalmente il suo vero tempio, il tea- 
tro perfetto. 


Lurer ALBERTO VILLANIS. 


SIGARETTE OTTOMANE 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


O il terribile disastro! Non si parla d'altro 
nella metropoli e in tutto il Regno Unito. È im- 
possibile descrivervi la costernazione generale. Il 
telegrafo vi ha già informato come la corazzata 
Camperdown urtò con lo sperone la corazzata 
Victoria. Questa colò a fondo.! In un baleno il 
mare ingoiava 422 uomini fra cui l’ ammiraglio 
sir Giorgio Tryon; e un patrimonio di 50 a 100 
milioni, rappresentato da quella nave ammira- 
glia di prima classe. 

Ciò succedeva in semplici esercitazioni navali: 
fa raccapriccio il pensare quel che potrà acca- 
dere in una battaglia. 

Ciò è succeduto, — e non è il primo caso, ben- 
chè il più terribile, — alla prima marina del 
mondo, di cui tutti vantano la capacità; come si 
fa a trattenere l’inquietudine per marine meno 
esperimentate, di cui tutti i giorni si lamentano 
le imperfezioni? 

Insieme ai gridi di dolore, anche qui non man- 
cano gli accenti d'ira. Chi attribuisce il disastro 
ad una falsa manovra; chi all’ubbriachezza. Lord 
Brassey ci trova un nuovo argomento contro le 
enormi dimensioni delle corazzate moderne. Il 
popolo dei marinai ci trova una conferma del suo 
pesano, che il cambiar nome alle navi porta 
loro disgrazia. Renown si chiamava la corazzata 
ingoiata dal mare: fu ribattezzata in occasione 
del giubileo della Regina col nome di Victoria. 

Questo lutto nazionale chiude-miseramente la 
season che già languiva, e mette un velo di me- 
stizia sulle feste nuziali che si preparavano. 


* 
Anche il dramma di Canterbury, che occupava 
tutta la stampa, passa in ultima linea. Lasciatemi 
però raccontare il fatto doloroso e pieno di poesia. 
Laggiù nella contea di Kent, presso la città di 
Canterbury, nel bosco di Cockering, nel sorriso 
della primavera, in uno di quei poetici e pitto- 
reschi paesaggi che sono caratteristici della cam- 
pagna inglese, due giovani sposi, Ermanno Stoer, 
inglese, Elisabetta Niiber, tedesca, vissero un mese 
in mezzo alle delizie della natura, inebriandosi 
di sole, di luce, di fiori, di profumi, e poi.... un 
bel giorno furono trovati morti. 
Ermanno — così l'inchiesta del coroner — prima 
ise la moglie, poi sè stesso... 
Direte: che e’ è di strano, anzi di straordinario 
in tutto ciò? I suicidi oggi sono tanti, in tante 
forme, e di tutte le classi, che le notizie e i rac- 
conti di queste autosoppressioni non producono 
più alcuna emozione. 

Ebbene, no. Il dramma di Canterbury non è 
un dramma come tutti gli altri. 

Ermanno Stoer era un poeta — uno di quei 
poeti ardenti, entusiasti, sitibondi di idealità, come 
ne produce talvolta, per singolare antitesi, la 
fredda Inghilterra. Pare ch'egli avesse una grande, 
infinita fede nel proprio genio poetico — ma, dis- 
graziatamente, non ne avevano altrettanta gli edi- 
tori inglesi. 

Recentemente egli aveva sposato in Germania 
Elisabetta Niiber, una giovane e gentile tedesca, 


1 Il disastro è avvenuto nelle acque di Cipro a di- 
stanza di cîrca sette miglia da Tripoli, sulla costa della 
Siria, giovedì, 22 giugno, verso le d pom., mentre esegni- 
vansi dalla sqnadra inglese del Mediterraneo sotto gli 
ordini dell'ammiraglio sir Giorgio Tryon alcune evoln- 
zioni navali. Il disastro si compi alla presenza della in- 
tera squadra, composta di 14 navi, prima che potessero 
queste venire in soccorso dell'equipaggio. Coloro che tro- 
vavausi sul ponte della Victoria riuscirono a salvarsi, 
ma tutto îl resto, imprigionato e come preso in una 
trappola, perì miseramente. 

Dei 698 uomini, fra ufficiali e marinai che trova- 
vansi a bordo, solo 276 salvaronsi. 

Il Times nota che la perdita della Victoria è la più 
grave dopo quella del Captain nei tempi moderni. Ecco 
l'elenco delle precedenti catastrofi: 

Orpheus, 1863, con 190 annegati — Racchorse, 1864, 
con 99 — Bombay, 1864, con 91 — Slaney, 1870, circa 
40 — Captain, 1870, con 472 — Eurydice, 1878, con 
318— Afalanta, 1880, con 210 — Wasp, 1884, con 52 
— Wasp, 1887, con 73 — Lily, 1889, con 7 — Serpent, 
1890, con 173. 

Il Times dimentica un altro disastro celebre: l'in- 
vestimento del Vanguard per parte dell’ Iron Duke. 

Anche la marina tedesca ebbe nn colpo consim 
quando nella Manica, in faccia a Dover, il Grosser Ki 
first fu mondato a fondo dallo sprone del Kinig Wit- 
Nielm: 300 persone annegarono. 

Nel secolo scorso, l'affondamento della Viclory ca- 
gionò la perdita di oltre 1000 persone. 


ne 


NOTE INGLESI 


Il disastro di © Victoria ,. Il suicidio di un poeta. Boito a Cambridge. La Temperanee league. 


‘ innamorata di lui, fidente nel suo genio, e come 


lui poetica e sentimentale. 

Dalle inchieste fatte e dalla ricostruzione di 
tutti i precedenti del dramma, pare che Ermanno 
Stoer fosse tornato solo in Inghilterra — matu- 
rando già il proposito del ‘suicidio — lasciando in 
Germania la moglie, alla quale non aveva na- 
scosto i suoi imbarazzi e le sue difficoltà pecu- 
niarie di poeta incompreso. 

Nel maggio scorso lo Stoer prese in alloggio 
un appartamento di Doverstreet, in Canterbury, 
e quivi lo raggiunse la moglie. 

Dalle lettere di lei, trovate dal coroner, risulta 
ch’ ella ammirava profondamente il talento del 
marito; che egli le scrisse manifestandole i suoi 
fanesti propositi, e che Elisabetta gli rispose di- 
chiarando che accorreva anch’ essa in Inghilterra 
per morire al suo fianco. 

Ella scriveva ad Ermanno, che non gli per- 
metterebbe mai di darsi la morte senza di lei, 
ch’ella voleva morire insieme, e che per fare il 
viaggio dalla Germania in Inghilterra avrebbe 
venduto tutti i suoi gioielli — dei quali non 
avrebbe più bisogno nel viaggio eterno che sta- 
vano per intraprendere insieme. 

Con la ta di queste lettere, il coroner potè 
facilmente ricostruire tutto il dramma. 

Ermanno avrebbe prima ucciso Elisabetta, col 
pieno consenso di questa; poi ne accomodò il 
corpo sull’erba, le incrociò le braccia sul petto, 
e uccise sè stesso. Accanto ai due cadaveri furono 
trovati un mazzo di rose selvatiche annodate con 
un velo nero, un libro di versi dedicati da Er- 
manno alla sua benamata, e in una tasca di 
Ermanno una ciocca di capelli di Elisabetta av- 
volti in una lettera. 

I giurati pronunciarono un verdetto dichiarante 
che l’infelice poeta aveva ucciso sua moglie e sè 
stesso in un accesso di alienazione mentale. 

Il fatto che il padre dello Stoer si trova rin- 
chiuso in una Casa di salute, parrebbe dar ra- 
gione a chi nel poeta suicida volle ravvisare un 
caso di pazzia ereditaria, atavistica. 

Ma era egli poi pazzo davvero? 

Prima di vare al giorno finale, Ermanno 
Stoer, aveva scritto una lunga lettera, indirizzata 
al pubblico inglese — e che il coroner fece ellet- 
tivamente pubblicare dai giornali. È un docu- 
mento interessantissimo e sul quale gli studiosi 
di psicologia e gli scienziati potranno discutere 
a lungo. Meritano di essere riprodotti per i let- 
tori della ILvustrazione i passi più notevoli. 


È così — serive Ermanno — che alla fine del se- 
colo decimonono muore in Inghilterra un poeta, un 
genio inglese. Eccomi morto, neciso da questa genera- 
zione pratica, per la quale l'oro val più che l'onore e 
più che lo spirito, e la quale non si occupa che del 
corpo senza riguardo per l'anima. 

Lasciate, o miei compatrioti, che io gridi, che io pro- 
dlami in faccia al mondo, che il genio senza denari, o 
senza amici influenti, che il genio senza beni terreni, e 
che non ha potuto interessare a sè gli egoisti, muore 
come un fiore solitario, inosservato quasi da tutti, sde- 
gnato da ciascuno, coperto dalla polvere dell'ignoranza 
e dalla bassezza dei passanti. Al mio fianeo dorme il 
solo essere» che presentisse il mio genio e ne fosse preso. 
È una straniera, o miei compatrioti! Ella è venuta a 
sfiorare il nostro suolo nativo per morirvi con me. Ella è 
venuta di primavere, per morire di primavera, in mezzo 
ai frutti dei nostri orti, in mezzo ai fiori dei nostri boschi. 
Ella è venuta, sì è inebriata di questa bella natura, e 
tuttavia è morta con gioia per me. Finchè io ho respi- 
rato, la patria si è rifiutata di ascoltare la mia voce di 
poeta. Forse, o miei compatrioti, la vostra curiosità sarà 
eccitata dalla mia morte; e come è dovere del gi 
sia esso negato, lapidato, crocifisso — di compiere la 
sua missione, io lascio i miei scritti fra le mani di un 
onest’ nomo, G. W. King, direttore del Leed Express, 
il quale ve li farà conoscere, se la vostra stupidità e 
la vostra grettezza di spirito non faranno ostacolo alla 
vostra intelligenza. 

O voi, sedicenti uomini say 
inchiesta a nostro riguardo, e giudicarci senza cono- 
scerci; 0 voi, che certamente state per dichiararci pazzi, 
perchè tremate voi stessi davanti alla morte e il vosi 
cervello è ottuso; se voi avete il coraggio di essere 
onesti, rispettate î morti e non insultateli.... 

Jo muoio unicamente perchè non voglio degradare la 
mia anima e assoggettarla ai bisogni del mio corpo, e 
mia moglie muore perchè non saprebbe vivere che per 
me e con me. Le mie opere, 0 miei compatrioti, vi pro- 
veranno che, malgrado tutto, vi ho amati. Io ab- 
braccio, voi che io credo ancora la prima nazione del 
mondo... Ma state in guardia contro le vostre debolezze; 
il denaro non nobilita e non ingrandisce l'anima... 


he state per fare una 


Questa lettera esaltata, appassionata e ironica- 
mente amara ad un tempo, è la lettera di un 
pazzo, di uno squilibrato ? È 

Ecco un quesito che il verdetto del giurì ha 
risolto affermativamente, ma su cui potrebbero 
sbizzarrirsi Max Nordau co’ suoi paradossi, e Lom- 


' broso con le sue disquisizioni scientifiche ! 


Intanto, le opere poetiche e drammatiche di 
Ermanno Stoer saranno pubblicate; — così, dopo 
il giudizio del coroner, dopo il verdetto dei giu- 
rati, avremo il giudizio e il verdetto del pubblico 
sulla pazzia di Ermanno Stoer. 


* 


Avrete già parlato dei maestri laureati a Cam- 
bridge. Lasciatemi aggiungere che il successo del 
maestro italiano, alle feste che precedettero la 
cerimonia ufficiale con cui la Società musicale 
della vecchia Università ha celebrato il suo giu- 
bileo, superò di molto quello degli altri maestri 
stranieri chiamati a ricevere, assieme all'autore 
di Mefistofele, gli allori accademici. Questa So- 
cietà musicale, fondata nel 1843, esordì sotto gli 
auspici più umili, e si può dire che il suo svi- 
luppo data dal 1872 quando decise, dietro pro- 
posta del professore Stranford, di ammettere nel 
suo seno anche le donne. E a Cambridge che 
venne eseguita, per la prima volta, la sinfonia di 
Brahms in.si minore e le feste con cui vengono 
accolti, ogni tanto, i più celebri compositori stra- 
nieri sono delle magnifiche solerinità artistiche. 
La serie dei festeggiamenti, che consistevano in 
concerti, ginnastica, regate, torneo militare, co- 
minciò con l'audizione di pezzi musicali eseguiti o 
diretti al Guildhall dai compositori forestieri che 
dovevano ricevere l'indomani il titolo onorifico di 
“dottori în musica ,. Il professore tedesco Max 
Bruch esordì dirigendo la scena del “ Banchetto ,, 


Ig n N 
della sua bella cantata: “ Odissea ,,, e dopo di Im 
Saint-Saéns esegui al pianoforte, con moltissimo 
brit ù 


uno dei pezzi più gai della sua nuova fan- 
ia “ Africa ,,, composta poche settimane fa nella 
sua villetta di Mustapha, che, circondata dai dat- 
teri e dai palmizi, domina il golfo d’Algeri. Non 
fu senza emozione che Arrigo Boito prese la bac- 
chetta per dirigere la sinfonia di Mefistofele, ma 
la sua modestia d’autore venne rapidamente dis- 
sipata dall'impressione veramente intensa che le 
prime battute del prologo, eseguito con impareg- 
giabile energia, produssero sul pubblico, e cos 
giunto che fu all’“Ave Signor degli Angeli e dei 
Santi ,, chiuse il quaderno e diresse a memoria 
il finale della sinfonia. Il trionfo di Boito venne 
salutato da un uragano di applausi, e qua e là, 
tra la folla, nella quale dominavano le belle si- 
gnore dalle toileltes chiare ornate di fiori prima- 
verili, si sentiva ripetere: 

— Ah! quegli italiani! Non ci sono che loro... 

L'indomani, nel pomeriggio, il Senato dell’ U- 
niversità era riunito in grande pompa per rice- 
vere le celebrità inglesi e straniere cui venivano 
conferiti honoris causa i lauri accademici. La So- 
cietà di Cambridge non ha accordato ‘i suoi fa- 
vori ai soli musicisti, e fra gli eletti figuravano 
degli uomini che si distinsero in diversi rami del 
sapere e dell’ attività umana. Vedemmo quindi 
sfilare il professore Zupitza, lord Herschell, il Ma- 
harajah di Bhaunagar e Lord Roberts, l'eroe delle 
spedizioni afgane' che venne accolto dagli apo 
plausi entusiastici della folla, mentre l’oratore pub- 
blico, onorevole Dottore Sandys, pronu 
latino, i complimenti d’uso. I ricchissimi abiti ac- 
cademici dei nuovi eletti producevano un bellis- 
simo effetto, e Arrigo Boito era risplendente nella 


sua toga color crema ornata a profusione di gal- 
loni dorati. 


* 


I difensori del bicchiere di birra del povero ave- 
vano, ve lo ricordate, organizzato una grande di- 
mostrazione a Trafalgar square, nella quale si 
urtarono ai partigiani della temperance league, che 
strapparono loro di mano le gigantesche bandiere 
e ne ruppero le aste sulla schiena dei loro av- 
versari. Ma come se questa risposta veramente 
eloquente non bastasse, le Società di temperanza, 
le Trade’s unions, i clubs liberali hanno organi: 
zato alla loro volta un grande mgefing in favore 
della legge di veto che colpisce i fivenditori di 
bevande, quei famosi public-houses, che formano 
parte integrante delle istituzioni nazionali, sulle 
quali non è permesso di recare una mano sacri- 
lega. Gli apostoli della temperanza non si con- 
tentano più del bill che permette agli abitanti d’un 
quartiere di fare chiudere un'osteria. Essi vor- 
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rebbero che tutti i public-houses del Regno Unito 
venissero chiusi per’ l’intera giornata -di dome- 
nica, come accadeva in passato, prima che una 
tolleranza, di cui il governo oggi si pente, limi- 
tasse la chiusura alle sole ore degli uffizi reli— 
giosi. La mozione dei temperanti non è priva di 
logica. “ Come — essi dicono, — il governo obbliga 
i teatri, i musei, le gallerie, le biblioteche, a sbar- 
rare le loro porte nei giorni festivi e gli unici 
luoghi cui permette d’infrangere le regole del 
riposo domenicale debbono essere le osterie? Se 
non volete chiudere i public-houses dovete almeno 
permettere che i teatri, le gallerie e le biblioteche 
rimangano aperti, onde il disoccupato abbia la 
scelta fra labbrutimento e la ricreazione lecita. ,, 
Chi avrà il sopravvento nell’eterna lotta del male 
e del bene? Probabilmente il male, perchè il go- 
verno andrebbe incontro ad una disfatta eletto- 
rale se si ostinasse nel suo veto e perchè l’ub- 
briachezza costituisce un fondo. di rendite alle 
quali John Bull rinuncerebbe a malincuore. Si- 
curo! L'ammontare delle multe che infliggono agli 
ubbriachi i giudici dei distretti raggiunge delle 
cifre importanti. L'altro giorno un mio amico, in- 
glese s'intende, guadagna un centinaio di ghinee 
alle corse, annaflia la vittoria del favorito con 
parecchie bottiglie di champagne e di Claret, ed al 
ritorno, passando in Regent'street, gli salta il 
ticchio di rompere i cristalli d'un magazzino di 
mode, Arrestato, passa l’indomani dinanzi al ma- 


gistrato e sì sente condannare al pagamento di 
42 ghinee, ossia 1050 franchi sotto pena, se non 
ubbidisce, di fare 3 mesi di lavori forzati. 

Come al solito, la multa è proporzionata alle 
condizioni finanziarie del delinquente. Vedete 
quella donna sdraiata sconciamente all’angolo di 
Piccadilly? I policemen la guardano a vista aspet- 
tando la barella che hanno chiesto per telefono 
alla stazione di polizia. La ragazza canta e sol- 
leva le sottane sotto al naso del policeman im- 
passibile, il quale sa che quei gesti illeciti au- 
menteranno l'ammontare della multa. Domattina 
il giudice di Bow Street la condannerà a pagare 
un centinaio di franchi che essa non possiede, 
ma che verseranno tosto lutte le compagne co- 
nosciute e sconosciute della colpevole, le quali 
fanno immediatamente una colletta onde sottrarre 
la vittima alla necessità dei lavori forzati. Sono 
queste scene che vorrebbero fare scomparire i 
membri della femperance league con i loro mee- 
ting. Quello dell'altro giorno era presieduto dal 
reverendo Hugh Price il quale, dopo avere ar- 
ringato la folla all'ombra della Colonna di Nelson, 
la guidò, come al solito, in Hyde Park. Misti ai 
dimostranti, degli innumerevoli distributori di 
prospetti e degli uomini sandwichs facevano una 
réclame sfrenata al Kops ale, allo stout, all’Ante- 
Burton ed a molte altre fabbriche di Birra, che 
rispondono così ironicamente ai loro nemici. 

R. ALm. 


I BALLOTTAGGI 


In Alt-Moabit si pregustava il trionfo. Nel sob- 
borgo dove giganteggia il Palazzo di Giustizia i 
socialisti stavano allegri. In un bel giardino l’or- 
chestra preludiava ai quadri viventi, che al ri- 
Îlesso della luce elett narravano “la Vittoria 
dell’operaio ,. Gli nomini toccavano i bicchieroni 
di birra con l'immancabile prosit; i bimbi bat- 
tevano le mani alla “Sozialdemokratie , — una 
graziosa signorina che solleva “lo stanco ope- 
raio,,, — e le donne correvano in cucina a dare 
l’ultima occhiata al caffè. Ah, il trionfo del so- 
cialismo non sarebbe stato completo, almeno per 
le buone Mitterchen (mammine), se un cartello non 
avesse annunziato, come in tutti gli orti suburbani 
dove i popolani vanno ad asolare: La cucina del 
caffè sta a disposizione delle dame. E le dame portano 
le loro provvigioni di caffè tosto, se lo macinano 
sul posto, perchè non perda l'aroma, e sorvegliano, 
con l’occhio che sa, la bollitura nelle poderose 
cocome : bella cosa la fratellanza democratico-s 
ciale, ma è ancor meglio non fidarsi della cicor 
dell’oste, 

Frattanto, cominciavano a venire le prime no- 
lizie dai seicento e tanti seggi della capitale: i 
socialisti s'erano presentati dappertutto numero: 
tanto quanto al 15 giugno, se non di più, e ave- 
vano votato in buon ordine con una disciplina 
che insegna: la scuola del regio esercito ha pur 
essa i suoi vantaggi! Drappelli d’antisemiti, mal- 
grado il divieto ufliciale del partito, s'erano pur 
Visti alle urne e non avevano votato certo peri 
candidati della democrazia moderata giudaica o 
giudaizzante. No, probabilmente davano ragione 
al motto arguto di Paul Singer: * l'antisemitismo 
è il socialismo degli imbecilli ,. 1 borghesi, d’al- 
tro canto, venivano più lentamente, un po’ per 
forza, senza l’energia che dà la fede nella vittoria. 

Mentre ero a desinare in una famiglia, due 
volte hanno portato un foglietto a stampa: Si- 
gnor X.X. Ella non è stato ancora a votare nella 
sua ne. Se non vuole che nel suo collegio esca 
un socialista vada subito a votare per il dottore Wir- 
chow. Faccia pi Soltanto alla seconda chia- 
mata il capo di famiglia s°è deciso.... a far pre- 
sto. E quanti la magnanima risoluzione l'avranno 
presa soltanto... stamani! Tutto è relativo a que- 
sto mondo: anche la premura de' moderati, 

Così, appunto nel 2° collegio, dove sta, in gran 
numero, la gente ricca venuta su dal commercio 
ed. ora signorilmente amica dell’arti e della cul- 
tura, sopra 75.000 elettori, soltanto 48000 an- 
darono a votare. E Virchow, il veterano del pro- 
gresso, il democratico del 1848, una gloria scienti- 
fica della Germania, ha avuto 10000 voti meno 
del Fischer, compositore tipografo, il cui merito 
Maggiore è d'essere stato segretario del partito 
socialista. Nel 3° il magistrato Munckel, maestro 
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della parola, oratore squisito specialmente nella 
fine ironia, non ha potuto raggranellare che 5000 
voti meno de 14 000 dati al Vogtherr, oscuro sol- 
dato del socialiamo; nel 5° il dottore Baumbach, 
l'uomo che seppe tener testa ad un Bismarck, 
ristò inferiore allo Schmidt, altro milite discipli- 
nato ma senza personalità propria, di quello stuolo 
dove Bebel e Liebknecht, Vollmar, Stadhagen e 
i altri pensano per tutti. Soltanto nel 4° col- 
legio grazie ai 2000 voti portati dai fautori del- 
l’Egidy— il buon colonnello socialista-monarchico- 
Cristiano — e del nazionale liberale Marggraf — il 
vecchio Langerhans, l'assessore capo del Muni- 
cipio di Berlino, ha potuto spuntarla con 4900 
voti più del sarto Tiiterow. I socialisti stessi non 
si attendevano a tanto trionfo: uno, due collegi, 
oltre quelli che avevano nella capitale....; ciò pa- 
reva loro già una bella cosa; ma cinque sopra 
sei! E per giunta, quell’appendice di Berlino che 
è Charlottenburg. Il sobborgo, che difende a spada 
e a documenti tratti la sua autonomia, adesso 
che è, nato e premiato — grazie a una vecchia 
preveggente dotazione — il suo centomillesimo 
cittadino, si sente diventato una grande città, e 
per mettersi all’altezza della situazione, dà subito 
il buon servito al conservatore Handserg, fa di 
spallucce al candidato liberale, ed elegge il socia- 
lista Fritz Zubeil: da un principe passa ad un oste! 
Non si potrebbe essere più gran città di così 


* 


Luigi Bamberger medita, da quel pensatore 
che egli è, nella Nation, intorno a- questo gon- 
fiarsi della ondata socialista a Berlino, nelle altre 
grandi città, un po’ dappertuto nella vecchia Ger- 
mania. E gli pare che ciò avvenga anche perchè 
il popolo tedesco non ha il senso politico, ma 
bada alla casa; e il socialismo che, in ultima 
è l’ingerenza dello Stato nella economia 
domestica, trova perciò accesso nel suo pensiero. 
Gli piace questo sistema che “ fa dello Stato il 
guattero di cucina,, e per acquietare i suoi seru- 
poli d’uomo che legge, gli basta che il socialismo 
si professi in dimestichezza con la cultura mo- 
derna; non bada poi se, piuttosto che seria ami- 
cizia, è “civetteria,,? Io non so se vi sia molto di 
preciso in queste meditazioni del solitario della 
Margaretenstr ma quel che so, è che formano 
il più modesto, il più filosofico sfogo per un par- 
tito, che dopo avere avuto in sue mani per molti 
anni la capitale della Prussia e dell’ Impero, 
come una cittadella del liberalismo, adesso è ca- 
duto bene. Ciò è innegabile. Con che energia il 
venerando Virchow ha respinto l’altra sera dal po- 
dio del Wintergarten ogni alleanza co'conservatori | 
E con che amare ma nobili parole il vecchio 


Langerhans, la mattina stessa del ballottaggio, ha 
protestato contro l'intenzione affibbiatagli dai con- 
servatori di procurarsi i loro voti col diventare fa- 
vorevole alla proposta militare! Meglio cadere 
come Virchow o riescire a stento come Langer- 
hans, che celebrare le vittorie a uso quel professore 
Hasse, nazionale liberale, che a Lipsia si è guada— 
gnato i voti degli antisemiti, firmando una dichia- 
razione con cui si obbliga a votare per una legge 
contro l’immigrazione degli ebrei è.... per la tra- 
duzione del Talmud e del Schulchan Arucht 

Un giovane italiano, che studia qui al semi- 
nario orientalista e a quello rabbinico, mi dice: 
magari! Quei libri non contengono che le tradi- 
zioni — ora dotte ora ingenue — degli ebrei, 
sino al secolo sesto; e starebbe benissino che ce 
ne fosse una traduzione in una lingua europea 
per far cessare le stolte calunnie delle Pasque di 
sangue. Ma gli antisemiti, arzigogolando sul Tal- 
mud che non hanno mai letto, e in assemblee, 
dove non c'è dimestichezza con quei poderosi vo- 
lumi, si sa a che mirano... 

Il hep, hep!, che secondo |’ illustre Bòckel de- 
Vessere il grido di guerra degli antisemiti, non è 
destinato — almeno ne’loro pii desiderii — a 
far saltare soltanto gli ebrei. Hep Rep ad ogni li- 
beralismo, lep hep a tutto il- mondo moderno! 
Sinora gli antisemiti non hanno che sei eletti, 
tre di primo acchito e tre per gli 80 ballottaggi 
sinora conosciuti: ma sono già abbastanza per 
far perdere del tempo al prossimo Reichstag e per 
avvelenare la coscienza germanica. La frase alti- 
sonante vi partà anche troppo vera quando pen- 
siate che gli antisemiti hanno riportato i loro 
trionfi, in gran parte, appunto in quei paesi sas- 
soni dove non v' hanno che pochissimi ebrei, e 
manca di conseguenza il cozzo dei caratteri e do- 
vrebbe mancare l'invidia. Mettendosi nei panni 
della tristizia e della debolezza umana si capisce 
l’animosità della plebe nelle grandi città tede- 
sche, dove, ogni 10.000 persone, si hanno, come 
in Amburgo, 287 semiti, o come a Berlino 502; 
ciò che per la capitale vuol dire una popolaziane 
di 79206 ebrei, in gran parte emergenti nei com- 
merci o nella cultura. E s'intende, da questo 
punto di vista, nelle provincie dove, sempre ogni 
40.000 persone, v'hanno, come nell’Assia Nassau, 
268 ebrei, nell’Assia granducale 257, nel Posen 
253. Ma come: ci pensa agli ebrei Sassonia Al- 
temburgo, che non ne vede (2 ogni 10000 abi- 
tanti) o la stessa Sassonia reale che ne conta a 
mala pena 24 ogni 10000? Dresda, la Firenze 
dell'Elba, elegge un antisemita !! 


* 


Poche sorprese simili a queste due — i socia- 
listi trionfanti su tutta la linea a Berlino egli 
antisemiti accolti nella bonaria Sassonia — hanno 
portato i ballottaggi sinora conosciuti. 

Un poco — molto poco! — si dirada il volto 
abbronciato di Eugenio Richter: Il suo freisinnige 
Volkspartei, che prima non aveva neanche un 
eletto, ora ne ha 1%, ed egli stesso è riuscito a 
Hagen; i fratelli — tanti fratelli tanti coltelli — 
della Vereinigung l hanno spuntata in 6 collegi, 
ossia in tutto sinora in 9; i cugini della Volks- 
partei meridionale 1 eletto nuovo, 4 eletti di 
primo scrutinio; i nazionali liberali vedono ac- 
cresciuto per bene il loro contingente: erano 16, 
ora sono 29 e a ballottaggio tutto conosciuto sa- 
ranno certo di più. Rispetto a loro! tra i nuovi 
loro eletti c'è Krupp co’ suoi cannoni. I socialisti. 


-col rinforzo dei nuovi 20, sono già 44, e segnino 


ancor questo e rallegrinsi: il loro Bebel fu eletto 
a Strasburgo. Li superano, come numero, sinora 
soltanto i conservatori: 8 | 49 57; e il centro 
84 82:= 90-La Roiclsparizi, coi 2 nuovi eletti, 
ha il suo drappello di 414. I polacchi fieramente 
s'accampano coi 14 eletti tutti del loro sangue: 
non un tedesco! 

Manca ancora il risultato di un centinaio di 
ballottaggi; manca, perchè la Baviera — escluso 
il Palatinato — voterà soltanto domani, perchè dai 
collegi remoti, perduti nella campagna, le comu- 
nicazioni si fanno lentamente e sopratutto perchè 
oggi... è festa. La domenica, tranne in poche 
prime ore del mattino, voi non trovate da com- 
perare una fetta di prosciutto. Dall'offelliere man- 
giate quante ciambelle volete, ma non'arrischia- 
tevi a mettervene una in saccoccia ! Già, l’offel- 
laio non ve la darebbe; vuole mica pagare una 
ventina di marchi d’ammenda| Alla posta, gli im- 
piegati ci sono, ma non vi vendono un franco- 
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bollo per tutto l’oro del mondo; stan lì per la 
posta pneumatica di città e per i telegrammi. E 
anche il filo elettrico lo si lascia riposare il più 
ch'è possibile. 

Sia grato l’ozio domenicale al cupreo rivolgi- 
tore de’ mondi! Quel che ei ne dice sinora basta 
però per giustificare le apprensioni della Post, che 
ha addentellato a palazzo: “1 fatti concreti sono 
questi: il ritorno del Centro, ma nella giornea 
demagogica; l'aumento de’ socialisti; il rinforzo 
degli elementi repubblicani anarchici; i partiti 
concordati (Kartellparteien) ma peggiorati dagli 
antisemiti; tutta una accozzaglia, da cui escirà 
forse una maggioranza favorevole alla legge mi- 
litare, ma non alla politica commerciale, non a 
quella estera del Governo.,, Insomma, si stava 
meglio quando si stava peggio. 

Un giornale di caricature fa dire a Caprivi: 0 
weh, ich hab gesiegt (Ahimè, ho vinto 1). 


Berlino, 25 giugno. 


Hus. 


SILVIO SPAVENTA. 


Aggiungiamo i dettagli biografici a quel che ne dice 
iù sopra il Corriere. 

Nacque a Bomba, nel Chietino, nel 1822 da Eustachio 
Spaventa, liberale del vecchio stampo, che ebbe a pa- 
tire persecuzioni dal governo borbonico per avere par- 
tecipato ai moti politici del 1820. 

Silvio, ancor giovanetto, apprese lettere e filosofia nel- 
l’Abadia di Monte Cassino, poscia si perfezionò negli 
studi a Napoli, dove, colla collaborazione del Galluppi 
e del Savarese, imprese a pubblicare un giornale filo- 
sofico, che dopo poco venne soppresso dalla polizia. 

Ritornato a Monte Cassino nel 1846, vi fu nominato 
professore di filosofia, ma tenne per poco Ia cattedra, 
chè alle prime voci di riscossa nazionale nel 1847 ri- 
tornò a Napoli, dove, risaputosi dalla polizia, questa si 
mise tosto sulle di lui traccie. 

Fortunatamente potè sfuggirle e riparare in T'oscana, 
dove il movimento liberale, avvivato dal D'Azeglio e 
dal Salvagnoli, preludeva alle riforme costituzionali di 
Torino e di Roma. In Toscana strinse relazione con gli 
uomini più illustri coi migliori liberali, che ne ap- 
prezzarono subito l'ingegno precoce e la vasta coltura. 

Trascinato dalla marea montante, Ferdinando Il non 
ehhe coraggio di ostinarsi nella resistenza; lo Spaventa, 
avutone sentore, tornò a Napoli ed arrivò in tempo per 
assistere alla promulgazione dello Statuto il 29 gen- 
naio 1848. Fondò subito Il Nazionale, che ebbe gran 
parte negli avvenimenti di quell'anno fortunosissimo. 
Collaborarono nel suo giornale, fra altri valorosi, Ales- 
sandro Poerio, Colucei, Marvasi, che poco fidenti nella 
parola del re, si erano schierati fin da principio alla 
opposizione. 

Eletto deputato al Parlamento partenopeo dal nativo 
Abruzzo continuò. nell’ assemblea la politica iniziata col 
giornale, militando colla opposizione più spinta. Non 
era però questione di repubblica. Si temeva la malafede 
del governo del re, ecco tutto; la repubblica non pas- 
sava per la mente a nessuno, e se Ferdinando II trovò 
il suo tornaconto a far passare per repubblicani i suoi 
avversari, questa accusa non fu raccolta dalla storia. 

Il sospetto, del resto, circa gli intendimenti del re, 
era più che giustificato. Se ne ebbe una prova nelle 
scene sanguinose del 15 maggio. Lo Spaventa fu tra i 
deputati che firmarono una dignitosa protesta allorchè 
venne intimato lo scioglimento dell'assemblea. 

A Torino rappresentò Napoli nel Congresso federativo, 
presieduto dal Gioberti; partecipò sempre all'estrema si- 
nistra, anche alla seconda Camera napoletana, convocata 
e sciolta come la prima, poi ripassò in Toscana. Ma sa- 
puto dello infierire della reazione in Napoli, volle par- 
tecipare cogliamici al comune pericolo. Arrestato, istruita 
una larva di processo, fu con altri patrioti condan- 
nato, nell'ottobre del 1852, alla forca, malgrado una 
splendida autodifesa che egli stesso pronunziò con animo 
invitto. La Cassazione confermò la condanna. Ma il re 
non ebbe coraggio di farla eseguire e commutò la pena 
capitale in quella dell’ergastolo a perpetuità. 

Nell'ergastolo di Santo Stefano rimase, insieme al 
Settembrini, fino al :1859, quando ‘il governo borbonico 
si risolse, sotto la minàccia degli incalzanti avvenimenti, 
a spedire lui e altri 68 condannati politici, in America; 
risoluzione che non ebbe effetto se non in parte, perchè 
gli esuli napoletani, ammutinatisi, costrinsero il capi- 
tano a sbarearli in Irlanda. 

Libero ormai, corse a Torino a riabbracciare il fra- 
tello Bertrando che, graziato, era sfuggito alla sorte 
di Silvio e viveva colà collo scarso frutto di private 


lezioni. Dopo lo sbarco di Marsala, nel maggio 1860, Sì 
vio si recò a Napoli e fu uno dei membri più attivi 
del Comitato dell'ordine, che preparò l'unione del regno 
delle due Sicilie al resto d'Italia sotto la dinastia di 
Savoia. Da allora cominciò la sua vita politica, Assnnto 
dal luogotenente Farini al Ministero dell’interno e della 
pubblica sicurezza, seppe con fermezza sradicare la mala 
pianta del camorrismo, annidatosi nelle file della po- 
lizia meridionale. 

Fino dall'apertura del primo Parlamento italiano, fu 
deputato del collegio di Vasto, prendendo posto a destra 
dove poi sempre rimase costantemente. 

Nel primo gabinetto Minghetti fu nominato segre- 
tario generale all'Interno, e nel 1868 passò al Consiglio 
di Stato. Nel 1873 pure con Minghetti, fu ministro dei 
lavori pubblici dove rimase fino al 18 marzo 1876 quando 
il suo partito perdette il governo. 

Benedetto Cairoli lo richiamò al Consiglio di Stato, 
dove prestò i suoi servizi fino a che glielo consentì la 
sua malferma salute, che già da qualche anno era for- 
temente scossa. 

Alla Camera, negli ultimi anni che vi siedette, fu 
di quel gruppo della vecchia destra che non volle scen- 
dere a patti — e che si separò dal Minghetti e dagli 
altri colleghi che avevano stimato opportuno sostenere 
l’amministrazione Depretis e fare il trasformismo. 

Il 15 novembre 1889 fu nominato senatore del Re- 
gno e da pochi anni era pure presidente di Sezione al 
Consiglio di Stato. 


NEL MONDO 
DEI DELINQUENTI 


Ho qui sul tavolo un curioso volume. 8° inti- 
tola Il romanzo d'un delinquente nato, ma più 
che all’arte questo libro appartiene alla 
È un’autobiografia scritta da un capo-camorri- 
sta, Antonino M...., condannato più volte per reati 
di sangue. L’autore — il cui ritratto si vede sulla 
elegante copertina del volume — sconta ora nel 
reclusorio di Lucca la pena di 16 anni e mezzo 
di reclusione, cui fu condannato l’anno scorso per 
l’ultimo suo delitto, un fratricidio. 

La felice idea della pubblicazione di questo 
stranissimo e interessante documento umano è 
dovuta ad A. G. Bianchi, il valoroso pubblicista 
che è uno dellè'giovani forze della nuova scuola 
positiva di diritto penale. E in quest'epoca in cui 
il delinquente è diventato la grande attrattiva 
della letteratura, può essere utile non solo dal 
punto di vista psichiatrico, ma anche dal punto 
di vista artistico, sollevare il fitto velo che rico 
priva finora la psicologia dei criminali. Impare- 
remo così a conoscerli, e oltre tutto a giudicare 
quei romanzi che di essi si occupano. 


* 


Antonino M. non possietle naturalmente la penna 
di un Dostoiewski nè quella di Gabriele d’Annun- 
zio: il suo romanzo quindi è artisticamente molto, 
molto lontano dal Delitto e castigo, dall’Innocente 
e dal Giovanni Episcopo, che sono gli ultimi e 
finora forse insuperati campioni della letteratura 
patologica. Egli del resto non ha nessuna rasso- 
miglianza, nessuna analogia nè con Raskolmikofî, 
nè con Tullio Hermil, nè coll’ Episcopo. Non ha 
del primo il lento pervertimento intellettuale con 
cui cerca giustificare il delitto; non ha del se- 
condo il gesuitismo sapiente che vela di speranza 
cristiana l'intenzione omicida; non ha del terzo 
la lunga rassegnazione e la rivolta improvvisa 
dell’ultima ora. 

Questi tre, sono delinquenti raffinati, aristocra- 
tici, che lottano coll’idea criminosa e la discu- 
tono: Antonino M. è un delinquente volgare che 
narra con spavalda indifferenza le sue imprese 
e non se ne pente. Quelli, senza un complesso 
fatale di circostanze che li trascinarono al delitto, 
sarebbero forse rimasti onesti: Antonino M. invece 
è da natura disposto e, quasi direi, sacrato al 
delitto. 

L’illustre prof. Silvio Venturi che lo potè esa- 
minare nel manicomio di Girifalco e che fu chia- 
mato quale perito nel processo, dette di lui que- 
sto giudizio: “egli è un degenerato per trasm 
sione ereditaria, affetto da forme di delinquenza 


1 Milano, Chiesa e Guindani, 1893 


istintiva, pazzia morale, delirio di persecuzione 
e di grandezza, le quali tutte si dimostrano do- 
minate dalla prevalenza dell’epilessia. ,, 


* 


Però se l’autobiografia di Antonino M. non è 
neppur paragonabile, per valor letterario, ai ro- 
manzi di Dostoiewski e di D'Annunzio, li supera 
certo per sincerità. 

Povero di coltura, meschino nell’ analisi, im- 
pacciato spesso nel racconto, il capo camorrista 
raggiunge talvolta le altezze dell’arte colla nota 
semplice ma espressiva dell’uomo rozzo che scrive 
come il cuore gli detta, o — per essere più esatti 
— come gli suggerisce l’estro mattoide o l’aura 
epilettica. 

A. G. Bianchi, nella bella prefazione che va in- 
nanzi al volume, ha giustamente notato che que- 
sta sincerità — che è il grande pregio del libro 
— ha due uniche cause: la mancanza di senso 
morale e la vanità. 

Ed infatti per riempire 400 pagine col racconto 
dei proprii delitti occorre l'una e l’altra. 

Chi, avendo fatto del male, ne ha dolore e ri- 
morso, non osa e non può descrivere serenamente, 
indifferentemente le sue gesta delittuose. Le tace 
anzi e le nasconde perchè se ne vergogna. La sin- 
cerità, in questo caso, rivela appunto che il senso 
morale non esiste. 

Così pure, per erigersi a eroe di avventure lo- 
sche e malvagie, occorre non solo l'assoluta man- 
canza di senso morale, ma altresì una forte dose 
di vanità. E questa raramente manca nei delin- 
quenti. Dalle Confessioni di J. J. Rousseau, alle 
Memorie di Casanova, agli inni che Paul Verlaine 
dedicava al suo peché radieux, fino a questa au- 
tobiografia e alle molte altre che altri delinquenti 
lasciarono, il fenomeno psicologico è sempre lo 
Stesso: voi vi trovate dinanzi a un uomo vano 
e destituito di senso morale. 


.Io non racconterò, neppure in succinto, la vita 
di Antonino M. Toglierei parte dell’interesse che 
suscita il suo racconto. Il lettore vi troverà, vi- 
cino a dei periodi pazzeschi ed incomprensibili, 
delle osservazioni acute e profonde; vicino a delle 
frasi sgrammaticate dei versi sono) ici 
delle pagine di tristezza, dei 
arieggiano le poesie del Giu vicino a degli 
squarci in cui rincorre con l’insistenza di un’idea 
fissa un pensiero criminoso, parole affettuose e 
commoventi per la moglie e per i figli. E finito 
il libro, penserà che l’uomo, — sopratutto l’uomo 
degenerato, — è spesso una contraddizione e un 
mistero vivente, e che l’anima sua non isplen- 
de sempre di una luce ferma ed eguale — sia 
essa mite o sinistra — ma, come brillante a 
Tuo faccette, riflette tutti gli infiniti colori del- 

iride. 


* 


Dopo un libro che parla d’un delinquente, — 
un libro che s’occupa degli innocenti. Alludo al 
volume di Domei Giuriati: Gli errori giudi- 
siarii*, 

Il Giuriati, come pochi in Italia, ha il grande 
merito di saper scrivere dei libri scientifici che 
non solo istruiscono ma divertono, e sa infonder 
in essi quello che, secondo me, costituisce il pre- 
gio supremo di qualunque opera d’arteo di scienza: 
la passione. 

Il tema da lui scelto si presta, a dir vero, ol- 
tre che a persuadere, a commovere. Di tutte le 
ingiustizie che avvengono in questo mondo la 
più terribile e la più orribile è, senza dubbio, 
l'errore giudiziario. Il ricordo del povero Forna- 
retto può essere diventato un luogo comune della 
rettorica avvocatesca, ma non cessa per questo 
dessere un grande rimorso e un grande esempio 
ammonitore. 

Pur troppo è fatale che nessuna forma del- 
l’attività umana possa esplicarsi senza commet- 
tere degli errori è senza lasciar dietro a sè’ delle 
vittime. E certo fin che vi saranno dei giudici, 
vi saranno degli innocenti condannati. Nessuno 
è infallibille, e imprecare contro questa fatalità 
è istintivo ma è inutile. 


Piuttosto, è giusto ed è utile chiedere che ven- 


1 Domenico Giuniam, GU errori giudiziarii, diagnosi 
e cura. Milano, Dumolard, 1893, 
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gano offerti i mezzi per riparare l'errore avvenuto in ciò che può ripararsi. — Al riguardo, la 
nostra legge è iniqua, giacchè sono pochissimi i casi nei quali sia lecito rifare un processo. La ma 
sima assoluta: res judicata pro veritate habetur, può subire troppo poche eccezioni, e mal risponde 
bisogni della grande fallibilità umana. 

Inoltre, è doloroso il constatare che mentre tutti si preoccupano — fingono almeno di preoc- 
cuparsi — delle sventure accidentali, e chiedono leggi sugli infortunii del lavoro, e trovano non 
solo giusto ma doveroso che colui che ha subito un danno per colpa d’altri sia risarcito (e il C 
dice civile stabilisce questo principio) — ben pochi pensano e chiedono che debba essere risar- 


La corazzata veduta dalla poppa. 


materiali e morali di costoro, chi le ripara? Non 


La corazzata veduta dalla prua. 


cito anche colui che — dopo essere stato ingiustamente condannato e aver 
subito mesi o anni di carcere — vien riconosciuto innocente in un giu- 
dizio di revisione. 

il male maggiore sta qui. Senza essere ottimisti , si può supporre e 
Sperare che i casi di condanne di innocenti sien rari. 

Ma che si fa per coloro che vengono assolti o pei quali sì pronunziano 
sentenze di non farsi luogo, dopo che soffrirono la vergogna ‘el sospetto 
e molti anche del“dolore del-carcere. preventivo t»* î 

Nel 1890 furono 108798 gli assolti correzionali criminali. Le sofferenze 
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A bordo della Victoria. 
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è una grande immoralità che lo Stato, 11 quale si 
è sbagliato accusando quei 108 mila e più indi- 
vidui, non abbia per loro che il platonico conforto 
d'una sentenza d’assoluzione? È nel rispondere a questa domanda che il Giu- 
riati trova le frasi più appassionate e gli argomenti più forti; e il suo 
ingegno e la sua convinzione sanno ridurre al nulla le molte obbiezioni 
che finora furono messe innanzi per negare ciò che dovrebb'essere il più 
semplice obbligo di uno Stato: risarcire le vittime innocenti dell’ammini- 
strazione della giustizia. 

Si. dice che l'ostacolo massimo e quasi invincibile alla realizzazione pra- 
tica difquest'obbligo, consiste nel trovare i danari occorrenti. Ed è vero. 

Dal nostro bilancio sarebbe diffitile trovar dei milioni per assegnarli 
quale compenso alle centomila persone che ogni anno vengono ingiusta- 
mente sottoposte a procedimento penale. 

Ma questa cifra enorme di vittime potrebbe essere di molto diminuita se 
si volesse mutare le nostre leggi di procedura e riformare con intendi- 
menti civili la polizia giudiziaria. 

Chi conosce in tutti i suoi meati il complicato organismo per cui da una 
denuncia si arriva'ad una condanna, sa che Je nostre leggi e i nostri re- 
golamenti sembrano fatti apposta per generare equivoci ed errori, per strin- 
gere in una maglia di ferro l’innocente e lasciarsi sfuggire il colpevòle. 

E la prova che questo lamento risponde alla verità, è che in altri paesi, 
ove l'istruzione dei processi procede in modo diverso, sono infinitamente 
minori gli inconvenienti e rarissimi gli errori. Nel Belgio, gli individui 
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A bordo della Vietoria. 


LA CORAZZATA INGLESE VICTORIA AFFONDATA NELLE ACQUE DI Cipno (fotografie del signor avv. Guido Elrenfreund, di Venezia). 
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che soffrono ingiustamente il carcere preventivo, 
sono. 377 all’anno. Una cifra minima — anche 
tenuto conto della. minor popolazione- del Belgio 
— cifra minima che renderebbe per nulla gra- 
voso il risarcimento pecuniario del danno sofferto. 

Possiamo noi sperare di imitare il Belgio? Sa- 
remo noi capaci di attuare almeno alcuno di quei 
provvedimenti che migliorerebbero la nostra con- 
dizione? 

Per ora, ne dubito. Altri problemi tengono oc- 
cupato il Parlamento e il governo, è sarebbe in- 
genuità il credere che s’oceupasser di questo, Ad 
ogni modo quando la grave questione degli er- 
rori giudiziari verrà risolta — e presto o tardi 
lo sarà senza dubbio — non si dovrà dimenticare 
che una gran parte di merito spetta a Domenico 
Giuriati, il quale, col suo libro, seppe dare il ca- 
rattere di doverosa necessità a una riforma che 
sembrava dovesse rimaner sempre un pallido de- 
siderio. Scielo SIGHELE. 


CIMA. DA CONEGLIANO, 


Il giorno 47 del venturo settembre la graziosa 
città di Conegliano, benedetta d’ubertà e d’inge- 
gni, cara pei suoi colli pampinosi ai poeti e ai 
cultori di Bacco, festeggerà la memoria del suo 
gran figlio, Giambattista Cima. Non si rimemo- 
rerà, come al solito, la nascita o la morte del 
pittore, chiamato, un po’iperbolicamente, il Raf- 
faello della veneta scuola, perchè il centenario 
délla nascita è passato da trentatrè anni e per com 
memorare quello della morte bisognerebbe atten- 
dere un quarto di secolo, essendo il Cima morto a 
cinquantotto anni, nel 1518, Con nuovo e gentil 
pensiero, si festeggerà il centenario di un’opera del 
pittore, compiendosi appunto in quest'anno quattro 
secoli dacchè il Cima compi la pala, rappresentante 
la Madonna in trono fra santi, che si trova nel 
duomo di Conegliano, unico dipinto che la patria 
serba di lui, 

Sarà una lieta festa dell’arte: si mureranno due 
lapidi, una sulla casa ove nacque il pittore, l’al- 
tra al Municipio. Vi sarà (perchè non farne a 
meno ?) uno dei soliti discorsi, e poi, per sve- 
gliare l’uditorio, il Municipio e il Comitato hanno 
pensato di ordinare una esposizione — visione gio- 
conda! — di fotografie dei più bei quadri del Cima, 
Alla sera fuochi d’artifizio e illuminazione per 
la. terra e pei colti. E sulla piazza di Conegliano, 
e lungo la via antica del Reforso, s° alfollerà il 
buono e chiassoso popolo trivigiano, rideranno e 
canteranno, senza aver la noia d’ udire discorsi 
accademici, le belle e atticciate contadinotte della 
Marca, chiaccherone e serene, sane e felici. 

Il di vegnente, gli abitanti di Conegliano con- 
tinueranno a preparare i tini e le botti per la 
vendemmia, il sindaco e i consiglieri comunali 
si occuperanno, col solito amore, delle cose am- 
istrative del comune, che, fra parentesi, è uno 
dei meglio amministrati del bello italo regno, i 
contadini, digerita la  sbornia, suderanno come 
sempre, sui solchi, e pochi si ricorderanno di 
Cima e delle feste. No, mi correggo; qualche cosa, 
che non avrà l’effimera vita dei discorsi e dei 
fuochi d’artifizio, resterà, Resterà il volume che 
sula vita e sulle opere del Cima sarà pubblicato 
per cura del Comitato di Conegliano. — 

Rifacciamoci un po’ da capo. L'idea di promuo- 
vere le onoranze alla memoria del sovrano arte- 
lice sorse verso la fine del 1891, quando il pro- 
fessore don Vincenzo Botteon, uno studioso mo- 
desto e valoroso del pari, assuntosi 1’ incarico di 
riordinare il vecchio archivio comunale, rinvenne 
alcuni documenti sul Cima, la cui vita ci è quasi 
ignota. Il Botteon ne diede allora comunicazione 
alla Giunta municipale, la quale pensò di onorare 
in modo degno l’immortale pittore e costitui un 
Comitato, che riusci composto del prof. Botteon, 
dell’avv. Antonio Aliprandi, dell’ avv. Michelan- 
gelo Serini, dell’ ing. Giulio Buffonelli e del pro- 
fessore Aristide Agosti. Il Comitato spedì subito 
una circolare, contenente parecchie domande sulle 
opere del Cima, alle Accademie, alle gallerie, a 
privati. Le risposte larghe e copiose servirono a 
compilare un catalogo abbastanza esatto delle ope- 
re, come i documenti scoperti dal prof. Botteon da- 
ranno argomento a scrivere la vita del pittore al si- 
gnor Antonio Aliprandi, elegante poeta e acuto 
giurisperito — due mestieri che vanno raramen- 
te d'accordo. Il volume, conterrà molti documenti 
inediti, recherà in luce notizie ignorate dagli storici 
dell’arte, e compirà il già noto. Sarà il più bel mo- 
mumento innalzato alla-memoria-delCima. Le -ono- 
ranze che Conegliano tributa al suo pittore sono un 
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gentil dovere, però che pochi abbiano amato la loro 
patria come l'artefice soave, che tutto il mondo 
chiama col nome della terra ov’è nato. Il nome del 
luogo è legato indissolubilmente a quello del pit- 
tore; l'ingegno dell’ artefice e la sublime poesia 
del cielo, dei verdeggianti declivi, degli alberi, delle 
acque, si sono uniti in una suprema armonia. 
La veduta montuosa del paese natale, che si di- 
stende ridente nel fondo dei quadri del Cima è 
come la firma del pittore. Giovanni Battista Cima 
fu de’ primi, tra i pittori del quattrocento, che 
abbiano fatto scendere nell'arte il sentimento 
della natura, E fra i suoi contemporanei fu, so- 
vra tutti, eccellente nel ritrarre il paesaggio con 
penetrante verità. 

Non tutti i dipinti che vanno col nome di Cima, 
uscirono dal suo pennello. Molti gli sono erro—- 
neamente attribuiti, giacchè la sua maniera fu 
imitata da parecchi, fra i quali giova ricordare il 
figlio di lui Carlo, Pietro da Messina, Sebastiano 
Luciani, Giovan Maria da Carpi, Cristoforo Co- 
relli di Parma, Girolamo di Santa Croce, ecc. Le 
migliori opere del Cima si devono cercare nelle 
gallerie di Parma, Bologna, Modena, Milano, Vi- 
cenza, Conegliano e Venezia, 

Nel Cima non si riscontrano varie maniere: 
egli rimase fedele al suo modo di sentire e d’in- 
tendere l’arte fino agli ultimi suoi giorni. Diverso, 
in questo, dal suo maestro Giovanni Bellini, in- 
gegno assimilatore e flessibile, che senti l'influsso 
del Durero, e ammorbidi i contorni delle sue fi- 
gure, dopo aver veduto le opere di due giganti: 
Giorgione e Tiziano. Ponero MOLMENTI. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Arricchiamo la nostra già copiosa raccolta di ritratti 
principeschi con quello di S. A, R. îl Principe ere- 
ditario in costume di Gran Mastro dell’ Annunziata, 
come apparve a Roma, nel torneo storico in Piazza di 
Siena il 25 aprile, fra le figure di Umberto Bianca- 
mano rappresentato dal Duca d'Aosta; del duca Ame- 
deo VIII, rappresentato dal duca degli Abruzzi; e di 
Vittorio Amedeo IL rappresentato dal Conte di Torino. 
Il Principe ereditario era veramente una bella figura 
regale. Maglia e calzoncini di seta bianca ricamati in oro 
e perle; gran manto di velluto di porpora, cadente mae- 
stosamente dalle spalle fino a terra, Mano inguantata 
in manopola medioevale sull’elsa della spada finamente 
lavorata ; capelli lunghi spioventi sulle spalle e sul petto. 

La fotografia di Montabone è così, bella ed artistica, 
che non abbiamo potuto a meno di riprodurla, e farà 
molto piacere al pubblico, 


Di Silvio Spaventa, parliamo a sto luogo. Al ri- 
tratto del grand'uomo aggiungiamo In scena dei fune- 
rali, celebrati il 22 sera. Tutto il giorno, era stato con- 
tinuo l'afflnire dei visitatori alla camera ardente nella 
casa ove Silvio Spaventa era spirato, e dove re Umberto 
aveva mandato una corona di fiori freschi, legata con 
nastro di seta nera, sul quale leggevasi: # A Silvio Spa- 
venta Umberto I,,. Alle 5,20, la bara fu portata dagli 
amici sul carro è perta di corone. Precedevano nn plo- 
tone di guardie municipali, un altro di vigili, un batta- 
glione del 70° con musica e bandiere e il concerto comu- 
nale. Il carro era fiancheggiato dagli uscieri del Senato, 
della Camera, del Consiglio di Stato e dei ministri. I cor 
doni erano retti: adestra, da Farini, Giolitti, Tabarri- 
ni, ece.,a sinistra, da Zanardelli, Genala, generale di $, Mar 
zano, ecc, Seguivano gli altri ministri, i sottosegretari 
di Stato, 300 fra senatori e deputati e altre rappre- 
sentanze dell'esercito, dell’armata, delle società patriò- 
tiche. Dopo, le carrozze dei fiori, seguivano altre ven- 
tidue carrozze mandate dal Senato, dalla Camera, dai 
Ministeri. Il corteo era chiuso da un plotone del 70°. 
A piazza Termini, il corteo si è sciolto. Molti amici del 
defunto vollero, per altro, seguire Ja salma fino a Campo 
Verano, dove la salma venne seppellità, 


il 


Del disastro del Victoria discorre a lung 
nostro Corriere di Londra. Possiamo dare alcuni dis 
gni della disgraziata nave, grazie alla gentilezza di 
un amico di Venezia il signor avv. Guido Ehrenfreund, 
che ci mandò quattro negative da lui prese quattr'anni 
or sono quando la corazzata inglese trovavasi agli Al 
beroni. In una delle fotografie, il nome si legge visi- 
bilmente in un salvagente del ponte. 


Delle corse internazionali dei velocipedi 
ch'ebbe Inogo all'Arena, s'è parlato la settimana scorsa 
nel Corriere. Qui ne diamo il disegno, e vi troverete 
pure il ritratto del milanese Buni che vinse il francese 
Medingor, e che fece un sì memorabile record da su- 
perare quello di Zimmermann 


La festa della Croce Rossa,il 18 giugno, a Capo- 
dimonte, è riuscita superbamente. La maggiore attra- 
zione era l'intervento della Regina, che, nl braccio del 
Principe ereditario, e accompagnata dalla principessa 
di Sant'Elia e dalla marchesa di Villamarina, scese nel 
parco della reggia fra una folla di signore in toilette 
stupende. Levandarono incontro il duca di Noia, pre- 
sidente della Croce Rossa e altri gentiluomini, che ave- 


vano preparata la festa con quello slancio che i Napo” 
letani mettono in tutto, specialmente quando sì tratta 
di beneficenza e di buon gusto. 

La festa constava di inni di circostanza, e di un ballo; 
di récitazioni e di un quadro vivente nel teatrino eostrui- 
to apposta nel parco; d’una lotteria con premi della Re- 
gina e del Principe; d’un albero ricco di doni pei bam- 
bini e della fantastica illuminazione di tutto il parco. 

La Regina scese nel parco alle ore 6, dopo aver as- 
sistito dal balcone della reggia a diversi inni cantati 
dagli alunni delle senole municipali. L'assito, piantato 
per le danze, era in'fondo al parco. Più in là, in un an- 
golo, fra spalliere di mortelle il palco perla recitazione; 
Vicino a questo, una tenda bianca della Croce Rossa; poi 
altre tende, con brande; sui due grandi prati che chiu- 
dono in mezzo il viale principale, due bande militari ; in- 
nanzi all'entrata del bosco Ja lotteria coi premii della Re- 
gina, del Principe di Napoli e altri bellissimi doni avuti 
dagli artisti; e, di rimpetto, la lotteria per i bambini: un 
grande albero, dal quale, attaccati ai rami, come da un 
immenso albero di Natale, pendevano centinaia di gio- 
cattoli. A metà del viale, due obelischi simulanti granito 
e un festone di fiori, come entrata alla festa. In fondo, il 
Vesuvio fumante.... Ecco il quadro. 

Il teatro fu il clou della festa. Cominciarono due mo- 
nologhi detti a sipario calato. La signora Pia Marchi 
recitò un mologo faceto, La voce, e la signorina Tina 
Di Lorenzo, vestita da suora, recitò la storia d'una mo- 
nacella, versi del signor Federigo Persico. Dopo i mono- 
loghi, si alzò il sipario al primo quadro vivente: un'al- 
legoria della Croce Rossa, diretta dal Jerace. La bel- 
lissima signorina Fontana rappresentava la Croce Rossa, 
e, intorno a lei, un gruppo di suore della carità, com: 
posto da tutte le dame del Comitato esecutivo: in fondo, 
dei feriti e dei soldati della Croce Rossa. 

Dopo questo quadro vivente, essendosi già fatto senro, 
s'incendiarono i razzi, tutto il parco fu illuminato a 
fuochi di bengala, e cominciarono le danze. 


Il più ardito, il più calunniato, il più infelice dei 
poeti inglesi Pèrey Bysshe Shelley (nato nel 1792 
a Fieldplain, morto naufrago a Viareggio l'è luglio 1822) 
ora è rivendicato. Il suo panteismo sentimentale, frain- 
teso dalla severità anglicana e dalle autorità costituite 
inglesi come ateismo e immoralità bell'e buona, ora 
riceve sotto gli occhi stessi del Vaticano onori che i 
posteri sogliono solo tributare ai veri luminari. L'anno 
scorso, gli spiriti colti festeggiarono anche in Italia, 
con pubblicazioni, il primo centenario della nascita del 
poeta e a Viareggio gli si prepara ora un monumento. 
Il 21 giugno, a Koma, s'inaugurava per cura di quel 
Municipio una lapide nel palazzo Verospi, in onore di 
lui che ivi scriveva il Prometeo e I Cenci; saggi dram- 
matici, dove lo Shelley riprodusse in uno le serene bel- 
lezze della musa classica, e nell'altro le tetre ispira- 
zioni della musa romantica. Alla inaugurazione della 
lapide, assistettero varii uomini politici e letterati. 
L’on. Roseo parlò a nome del sindaco di Roma, ricor- 
dando come il poeta fosse amante e sostenitore con- 
vinto delle libertà popolari oggi trionfanti. Questo par- 
ticolare biografico è ricordato dalla lapide. 

Infatti Shelley incoraggiò potentemente nei suoi versi 
immortali, l’ emancipazione della Grecia (a cui poscia 
lord Byron, l'amico suo, consacrava la spada e la vita) e 
divise la gioia prematura che la rivoluzione napoletana 
aveva ispirato agli amici dejla libertà, Dopo la catastrofe 
dei moti napoletani si ritirò in Toscana, nel cui sffare na- 
vigando a diporto sn un legno annegò per accidente; 
e lord Byron nè depose il corpo su una pira e lo ri- 
dusse in cenere. Le ceneri furono raccolte per cura 
dello stesso Byron è deposte, a Roma, nella piramide di 
Cestio, mentre il cnore del poeta veniva affidato, ivi 
presso, al Cimitero dei protestanti (al Testaccio), nel 
quale hanno tomba altri uomini celebri, come l'altro 
poeta inglese Keat e Alessandro Humboldt, Questo ci- 
mitero protestante (ritratto dal_ nostro corrispondente 
romano nel sno disegno) è di proprietà dell'ambasciata 
tedesca; con la quale il municipio di Roma, dopo lun- 
ghe trattative, si è accordato per trasferirlo più lontano 
fuori di porta San Paolo, lasciando però intatti i ricordi 
monumentali degli uomini celebri, come appunto îl mo- 
desto monumento che racchiude il cuore di Percy Bysshe 
Shelley e a cui, nel pomeriggio del 21 giugno, la colonia 
inglese e molti cittadini deposero belle corone. 


E aperta l'associazione 
al secondo semestre 1893 dell’ 
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Prezzo d'associazione per tutto il Regno d' Italia, 
franco di porto: 


anno, L. 25, - Semestre, L, 13. - Trimestre, L. 7. 
(Per gli STATI DELL'UNIONE POSTALE, L. 33.) 


Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle scadenze 
d'associazione, è desiderabile che le vin- 
novazioni siano fatte in tempo per evi- 
tare ritardi. Si prega d'umire la fascia 
alla domanda di associazione. 
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NUOVE POESIE. 


“ Continuerà essa, la diva Poesia. a spargere i 
suoi fiori fragranti sulla terra? Trent'anni fa, 
mentre scoppiavano nell'aria le ultime bombe 
innocue dell'apriorismo hegeliano, fu sentenziato 
fra noi: — Apparecchiamoci a veder morire la 
Poesia, che ormai s'è fatta incompatibile con gli 
svolgimenti logici e fatali dello spirito umano în 
Europa e in America! — La Poesia continuò in 
Europa e in America come prima e più di prima.,, 
si il Panzacchi nella prefazione ai Ricordi li- 
rici del Marradi; e così pensarono altri ingegni 
nostri. come il Camerini. Luigi Carrer e Bernar- 
dino Zendrini, a distanza di mezzo secolo. l'uno 
dall’altro, s’incontrarono nello stesso pensiero in 
due liriche: la poesia non muore. 


Sempre antica, sempre nova 

Splende ognor la face mia 

Mai non muor la Poesia; 
cantava il Carrer. 

Dirmelo tu che muore, 

La poesia tu stessa! 

No, sin che il nostro cuore 

Di palpitar non cessa; 

No, fin che il ver non mente 

E il bello ha il suo splendor, 

No, bella miseredente, 

La poesia non muor, 


cantava lo Zendrini a una signora che ripeteva 
il ritornello di trent'anni or sono. Fatto sta che 
oggi i poeti sono letti ed amati appena tocchino 
qualche fibra dell'animo nostro, appena lampeg- 
gino in un pensiero, in una forma nuova, appena 
mostrino rispetto all’arte lavorando: con cura i 
loro versi. Abbiamo parlato dei libri poetici del 
Graf; il poeta delle meditazioni sui tristi misteri 
dell’universo; del Mazzoni, il poeta dei sereni af- 
fetti domestici; del Massarani, il poeta della donna 
attraverso i tempi e i dolori; del Marradi, il poeta 
dei paesaggi toscani. Domani avremo un altro vo- 
lume di Gabriele D'Annunzio, e quello di Remigio 
Zena. Intanto non si vuol dimenticare un’ altra 
schiera di poeti, che non sono tutti poeti minori: 
sarebbe un’ingiustizia il dirlo, con un Cannizzaro, 
con una Aganoor, con altri. 

Tommaso CannizzaRo, il più appassionato, il più 
irruente dei poeti siciliani, e il più ricco di vena, 
ebbe da ultimo la sciagura di perdere quasi to- 
talmente la vista. Eppure, egli continua a scri 
vere versi roventi d’amore in italiano e in fran- 
cese, stampati nella tipografia che il poeta ha 
piantato in casa propria ad uso proprio esclu- 
sivo. Un volume non aspetta l’altro; appena usciti 
i suoi Uragani, manda alla luce Gouttes d’àme!. 
Negli Uragani, la sete d’amore è cocente; il de- 
siderio fremita, rugge, è un vero uragano. Nelle 
Goccie dell'anima, — bizzarro titolo! — il tur- 
bine è un po quetato; l’anima dà stille di pianto, 
di sangue. Sentiamo vera ammirazione per questo 
siciliano che scrive con tanta facilità e con tanto 
colore il francese. Egli è autore, anche, d’ Épines 
et roses. Ammiratore sconfinato di Victor Hugo, 
ch’era in relazione epistolare con lui, lo imita 
nel fraseggiare, nell’onda del verso. Il contenuto 
è però tutto del Cannizzaro, che inneggia a tre 
sentimenti: all'amore, all’ammirazione per ogni 
cosa bella, all'amicizia. Nella sua sciagura, egli 
prega; nelle sue tenebre canta la luce dell’ideale; 
nell’abbandono, egli ama ancora: 

Tu m'as vu solitaire, avengle, abandonné, 
comme un haillon dans l’onde, 

marcher triste, pensif, d’épines conronné, 
dans ‘une ombre profonde. 


Tu m'as vu mendier ta main, ta tresse brune, 
ton coeur, ton amitié, 

et ponrtant tu restas froide comme la lune, 
inerte, sans pitié. 

N'importe! quand la nuit se fait autour de moi, 
quand s'éveille l’aurore, 

comme au sable la mer, mon coeur qui vit de toi, 
è toi revient encore. 


Femme, le souvenir de ta gràce feconde, 
de ta fraîche beauté 

c'est tout ce que j'emporte, et dans ma nuit profonde 
il sera ma clarté, 


1 Per uso dei bibliofili, avvertiremo che il volume di 
300 pagine in edizione diamante porta per titolo Gouttes 
d'ime; per epigrafe, 4 versetti: Va, ma flamme, — au 
ciel bleu; — livre, à l'àme, @me è Dicu. Manca il 
nome della tipografia, che è italiana; è figurano come 
editori Alf. Picard et fils di Parigi. L'autore si na- 
sconde coll’epiteto di Auteur d'Épines et Roses. L' edi- 
zione è di 250 esemplari, di cui soli 100 messi in ven- 
dita. Una rarità bibliografica, 


Questa è poesia sentita, sofferta. Un’ode ad Ada 
Negri vibra d’un entusiasmo indicibile. Sentitene 
le due prime strofe: 


Lorsque j'entends siftler, 6 jeune fille austère, 
ta fièche dans les airs, et puis frémir la terre 
sous ton fier souffle, Ada, 
que je vois dans les vents passer ta strophe nilée, 
debout, dans la. clarté, sévère, échevelée, 
ainsi que Velléda; 


que j'entends, tour è tour, ta verge inexorable 

frapper le deshonneur, le vice misérable, 
l’orgueil, la volupté, 

la dureté des ceeurs, la mollesse des fimes, 

et que je vois tes vers s'élancer pleins de flamme 
dans leur austérit 


Un’ ode a Victor Hugo ne ritrae il genio a ca- 
ratteri di fiamma. Nessuna via di mezzo per que- 
sto cantore, nessuna mezza tinta, tranne in al- 
cuni delicati ritratti di signore sue amiche pie- 
tose. In fondo al volumetto, il Cannizzaro ha posto, 
come commiato, una manata di versi spagnuoli 
(a Colombo, a un’ amico, ecc.) suoi anche questi! 

CI 


Le sorelle armene contessine ELENA e Virtonia 
Acanoon, appartenenti a un'antica famiglia, alla 
quale si deve a Venezia l'istituzione del celebre 
collegio dei Mekitaristi nell'isola di San Lazzaro, 
caro alla nostra Regina, scrivono di tratto in 
tratto poesie lodatissime. Giacomo Zanella, loro 
maestro, se ne gloriava. La contessina Vittoria 
Aganoor spiegò un ingegno vigoroso, del quale 
era fervente ammiratore anche Andrea Maffei. 
Periodici letterarii, opuscoli, numeri unici, an- 
tologie raccolsero i suoi versi, che risentono del 
fraseggiare nitido e scolpito dell’illustre maestro; 
peccato ch’ ella non dia alla luce alcun volume. 
L’ ultimo lavoro, I cavalli di San Marco (Venezia, 
tip. Visentini), esalta le glorie di Venezia, dove la 
poetessa vive colla famiglia. Qui si può dire che 
la scolara superò il maestro. Anche lo Zanella 
trattò lo stesso soggetto dei leggendarii cavalli di 
bronzo, opera greca, che furono dai Veneziani tolti 
all’ippodromo della conquistata Costantinopoli e 
portati nel 1205 a Venezia; ma il poeta vicentino 
si limita a una breve lirica; mentre la poetessa 
scioglie un carme civile fortissimo in sonanti quar- 
tine. Molti dotti sono concordi nell’ affermare che 
quei cavalli furono un giorno portati a Roma da 
Nerone; e la fantasia della poetessa vola a Roma 
antica, vola alla ‘decadenza romatta, e con poche 
pennellate ne ritrae il triste spettacolo. 

Le altre vicende di Costantinopoli e di Venezia 
cui assisterono quei capolavori d’artefici greci 
danno origine a rapidi quadri, dominati da un 
idolo: la patria; da un sentimento: il culto della 
gloria!. 


Il conte GueLieLmo CAPITELLI, di Napoli, ora pre- 
fetto a Firenze, trova il tempo, fra i rapporti al 
Governo, di coltivare la poesia; la poesia più in- 
tima. Quando, un anno fa, usci alla luce il suo 
Erato, abbiamo ammirata la foga degli affetti, la 
trasparenza del verso e le carezzevoli, insinuanti 
cadenze. Nelle Rime varie (Lanciano, Carabba), ri 
troviamo lo stesso poeta che canta con elevatezza 
l’amore e adora la patria. Il ricordo della moglie 
morta ritorna fra le immagini brillanti, come una 
nota mesta in una lieta sinfonia. Gli splendori di 
Napoli e della Sicilia ispirano al conte Capitelli 
saffiche colorite. L’ode saffica rimata è preferita 
da questo nobile poeta, che s’attiene alla migliore 
scuola italiana, ed è spiccatamente italiano nella 
forma, nel pensiero, nell’onda musicale, nell’en- 
tusiasmo. 

Avcusto Fennero, di Torino, non va confuso 
ra la folla dei rimatori del giorno. Nelle Nostalgie 
d'amore (Torino, Roux), oltre la buona forma, che 
cerca di rendere chiara e melodica privandola d’o- 
gni scabrosità ingrata, ha sentimento, ha idee. Il 
sentimento è elegiaco; le sue idee sono luttuose. 
Una delle poesie più penetranti è Jl cuore ricorda, 
che fa pensare a certe rimembranze disperate del 
Byron. Una voce nel silenzio, è una fra le belle liri- 
che dove, ai varii aspetti della natura, risponde in 
armonia l’anima umana. Dello stesso genere è Come 
l’acqua, dialogo fra il poeta e l’acqua. Da ogni pa- 
gina emana un profumo di gentilezza che eleva; 


1. Un'altra corda della lira di Vittoria Aganoor dà 
toochi soavi. Una poesia, squisita pel contenuto, è Im- 
pressioni di chiesa che si può leggere nelle Liriche mo- 
derne di Raffaello Barbiera, accanto a qualche tragico 
sonetto di Maria Ricci Paternò Castello, appassionata, 
impetuosa poetessa, a cui pure il tempo farà giustizia. 


e l’amore, il cui più elevato fascino finirà col 
trionfare del tutto sulle passionaccie animalesche 
la cui moda fortunatamente sta per passare, sol- 
leva a qualche volo hene alto il simpatico poeta. 
Un siciliano, Arrio BeLLuso, col titolo vietor- 
hughiano di Raggi e ombre (Catania, Giannotta) 
anela a tante Delle cose, ma, in fine, si accon- 
tenta solo d’un po'di pace. Ha poesie insigni 
ficanti, bruttine, e poesie notevoli. L’idillio è una 
cosuccia perfetta. Sconosciuta e Rassegnazione, sono 
fra le buone liriche del libro. Perchè breve, ri- 
portiamo Foglia ingiallita : 
S'apre a’ buoni fedeli, nel mattino 
Pallido di novembre, Ja chiesetta 
Del convento vicino. 


Gli alberi del viale'l vento spoglia; 
Sul vecchio tronco ancor, com'ala trema 
Un' ingiallita foglia. 
Par non si voglia all'urto ella staccare, 
Come l'uom, benchè affranto, ognor nel dolce 
Suo mondo ama restare. 

Lo stile &:semplice: e c'è un pensiero. 

Il marchese Lusi Gavorti, come direbbe il Pa- 
rini, è “ un ostinato amator della sua musa. , 
Coltiva l’arte con amore costante, ora in prosa, 
ora in versi, Ieri, era un romanzo, Nora, che spec- 
chiava in parte la vita e il paesaggio della sua 
splendida Liguria; oggi è un libro di versi, Verbene 
(Genova, tip. Sordo-muti), stampato con eleganza, 
illustrato con civetteria, scritto con umore biz 
zarro. Vi senti l’uomo di mondo, il fantastica- 
tore: un’altra volta (speriamo) vi troveremo me- 
glio il poeta. 


* 

Dei canti dei Goliardi, famigerati, s'è fatto 
troppo chiasso in questi ultimi tempi, in cui tutte 
le volgarità andavano a gara per rendere omaggio 
al pugno facchinesco e alla satira bestiale. Troppo 
li ammira anche un poeta gentile, Connano Corna- 
pino, che li traduce, con bravura, e in parte: Canti 
Goliardî (Torino, Roux). In parte, perchè guai se 
avesse tradotte tutte le canzonaccie di questi stu- 
denti vagabondi del Medio-Evo, i “ teppisti ,, d’al- 
lora; canzonaccie mostruose e oscene!... Nella 
raccolta del simpatico scrittore piemontese, vi 
sono, per fortuna, anche canzoni graziose di veri 
poeti. L' Apocalissi del vescovo Golia (traduzione 
condotta sul testo del Wright) meritava d’ esser 
fatta nota al pubblico leggente. 


Vediamo ogni giorno, con piacere, che, anche 
i nostri poeti sono sempre più conosciuti all’e- 
stero e tradotti. 


e il professore Giulio Schanz che 


ittori tedeschi che traducono poesie di scrittori 
nostri. L’ ultimo giunto è il signor Giovanni 
Scuinmann di Berlino, che nel suo-libro Gedichte 
(Poesie) (edito a Berlino da Y. Fontane e 0.9) non 
si accontenta di parlare dei nostri grandi, come 
il Ferruccio, e delle nostre città, come Venezia: 
traduce anche poesie de’ nostri scrittori e scrit- 
trici e canti popolari toscani. Da Michelangelo 
Buonarroti traduce cinque sonetti : poi il famoso s0- 
netto del Filicaja all’Italia, dieci poesie dello 
Stecchetti, due del Carducci, una del Fogazzaro 
(la ballata di papa Leone X), quattro liriche della 
Vivanti e tre di Ada Negri: Nevicata, Nebbia e 
Notte. Dobbiamo ringraziare il signor Schirmann 
dell’ affetto che dimostra all’ Italia e alle nostre 
muse. Egli è un traduttore piuttosto freddo; ma 
questo è il difetto di tanti traduttori. In com- 
penso, si sforza d’esser fedele e vi riesce, 


Riceviamo altri libri di versi: 
Versi, di Ausonio MareNGmI(Parma, Ferrari è Pellegrini). 
Carmi e ‘odi barbare, di N. Razeti (Modena, Serasino). 
Sposa mistica, di AxaroLo Orvreto (Roma, Bocca). 
La poesia; di Au Miorrr (Milano, Marchi 
Nuove rime, di > Casa (Roma, Bontempelli). 
Frammenti poetici, di Pierro MarstRI (Roma, Bocca). 
Tentativi, di G. BoxrantI Linares (Ragusa Inf. Castello). 
Versi, di Towsaso Gianizzo (Caltanisetta, Punturo). 
Humus, di Marivo Maris (Milano, Chiesa e Guindani), 
Son agrime, di N.'T. PortAcoI (Taranto, Mazzolino). 
d4 


I pavimenti in ceramica dello Stab. 
G. Appiani - Treviso, sono x: 
migliori di quelli ottenuti colle pia- 
strelle di marmo e costano 213 meno. 
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{ GRAN SCELTA DI STOFF Ricchi 
di pura lana, di colori chiari e cs 


complete collezioni di campioni eso esame franco in tutta Italia, con presbioca di ritorno, 
GI altimissimi ed eganti figurini colorati gratis. 


0ettinger & C.“, Zurigo, Svizzera. 


Mag Spediscono direttamente a prezzi di fabbrica ai privati franco 
a domicilio per tutta l’Italia al metro, al taglio abito ed a pezze, le ultime 
novità di stoffe pura lana, doppia larghezza, per signore e signori. 
Il metro da FR. 0.95, 1.25, 1,45, 1.75, 1.95, 2.35, 2.45, 2.75, 3.25. 


DIPLOMA 
Esposizione Svizzera 
di Zarigo 1888. 
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FE DI V. E O NARA : 
le FLETORE) I art (Cartolina postale per la Svizzera 10 centesimi, lettere 25 centesimi). 
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Ho conservato tutti i mici Denti 
col Pentifricio Friederich! . 


5 zione | 0 , L_EUISIR, PASTA » POLVERE — 
Novelle S=2 Dentifricio..Dentis Friederich 
Lunedì 4; VIETETA 


ALFONSO DAUDET | to È DAUSSELLE, ANVERSA, AMSTERDAM, KIMBERLEY, 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIA CHIRURGO MILITARE 


ROTA Cav. P. G. 


Kaclusiva specialità per cinti efhiari fabbricati di confidenza, da 
non confondersi con cinti venduti ed applicati da persone profane 
alParte. 

Conheni ortopedici per qualsiasi devi 
correggere tendenza all 
di ri rande vari 


‘e, Busti © bustivi per 
‘timento d'istrumenti 


TT mCg lana, semplici ed imbot- 
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sori [4 ue fi hiaccio d'ogni quae Un volume in-16 di 320 pagine 5 ) _'+ovasi in tutte lo Profumerie e Farmacia, 
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materassi ad nria od acqua, telo e lenzuola impermeabili, Pi Una Lira. 
elismi, clisopompa ed irrigatori per clisteri ed iniezioni vaginali Dir. comm, 6 i Fr. Trevi 


© qualsiasi specialità relativa. 
Piazza Carlo Felice, 7 è Via Lagrange, 40. - 
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Recentissima pubblicazione va 


In Casa € Fuori 


T--——® LIBRO D'ISTRUZIONE E D'EDUCAZIONE € 


Racconto dialogico illustrato in cui sono spiegati e commentati circa a 2000 vocaboli per la lingua e per le idee 


+ penitenza 


RACCONTI DI 


Ferdinando Martini 


Un volumè in-16 di 300 pagine 
Una Lira. 


INDICE DEI CAPITOLI: 


In casa e fuori. — Sala da pranzo. - Anticamera. 
- Pian terreno e Portineria, — Primo piano. - Sala da 
ballo. — Sala da ricevere. — Salottino da lavoro. - Studio. 
- Libreria. — Stanza da biliardo. - Dispensa, Cucina,  * 
Stambugi, — Camera. - Altra camera, — Stanza del bagno. 
- Bagni antichi. - Stanza da toelette. — Stanza della 
ginnastica. — Guardaroba, — Stanzone. — Stanzone del 
giardiniere. — Cantina. — Racimolature, — Ridotto. - 
Giardino, — Per via. - Contadino. - Stalla. - Finimenti. 
— Altri animali. - La casa del contadino. - Tinaia. - 
Orciaia. — Chiaritoio. - Granaio. — Frantoio. 


PPP di . Ua 
Mondo Piceino Seriate n 
Treves , Milano. 


Dir. comm. ai 


+ PAOLO MANTEGAZZA 


GiomosMadera 


14% EDIZIONE 


Un volume in-8 di 216 pagine con 206 incis. 
LIRE DUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO; VIA 


Un volume in-16 
UNA LIRA. 


PALERMO, 2. 


Dir. vaglia ai Pratelli Treves. 


LA SETTIMANA. 


|, proposte di sospendere ln discus- 
; lel riordinamento bancario 
0 discusse nella seduta del 24 giu- 
una delle più memorabi del Par 
nto italiano. Una di dette proposte 
‘colta dal deputato Cavallotti che 
lifedtò il desiderio di conoscere ilri- 
toMei lavori del Comitato dei Sette. 
braini, presidente del Comitato stesso, 
is) ‘dando lettura di una dichia- 
bne concordata dai Sette a voti una- 
i, nella quale questi, promettendo di 
ermine al suo lavoro nel tempo pos- 
mente più breve, dicevano che, non 
ndo ancora definite le responsabilità 
tali e politiche, toccava alla Camera 
[berare se le convenisse discutere una 
‘© di riordinamento. Il presidente del 
biglio avendo insistito sulla necessità 
î discussione immediata per tutelare 
redito nazionale, il Di Rudinì di- 
irò di mantenere la sospensiva da lui 
osta, in favore della quale parlò 
‘giorno Ferraris. Alcuni deputati 


ro dare alla discussione un aspetto” 


ico, assolntamente estraneo all' ar- 
ento. Il Bovio ed il Paternostro, am- 
he del comitato dei Sette, conferma 
) la dichiarazione letta dal Mordini: 
Jovio la accentuò nel senso di sta- 
e l'incompatibilità della discussione 
hediata. La proposta sospensiva 
jentata dal Di Rudinì essendo più 
lerica di quella presentata dal 
lotti, fa messa per la prima ai voti 
appello nominale, e respinta con 238 
ro 143 e 21 astenuti, fra i quali i 
ponenti la commissione dei Sette. 
In conseguenza di tal voto il progetto 
ordinamento bancario cominciò ad 
re diseusso nella seduta pomeridiana 
25. Finora gli oratori iseritti hanno 
lato quasi tutti contro il progetto, 
i discorsi più notevoli si devono men- 
hare quelli del Colajanni, del Salan- 
|, del conte Giusso. Furono presentati 
varti ordini del giorno uno de'quali 
‘on. Di Rudini, firmato da circa 100 
i deputati col quale la Camera si 
iara convinta che, dopo i gravissimi 
i rivelati dalle ispezioni, occorre la 
anzia reale ed intiera con la esclu— 
le di tutte le attività non liquide 
i istituti per ristabilire Ja fede del 
ito pubblico e privato. In varie adu- 
0 tenute in questi giorni sono pre- 
\i generalmente concetti contrari alla 


legge, della quale il ministero ha voluto] denunziato a Pavia, ma l’esame bactero- 


affrettare la discussione. Intanto, poichè 
col 30 di giugno scade per le Banche 
il privilegio dell'emissione e scaderebbe 
il corso legale dei biglietti, fu presentata, 
nella seduta del 26 e discussa in quella 
d'oggi, 27, la proroga fino al 15 agosto 
del privilegio ora esistente. 

Nelle sla pomeridiane dei giorni 
precedenti al 24 e nelle antimeridiane 
dei successivi, sono stati discussi ed ap- 
provati i bilanci della agricoltura, indu- 
stria e commercio e della istruzione pub- 
blica. Il Senato ha discusso ed approvato 
il bilancio dell'interno e quello delle 
finanze. Per quello della grazia e giu- 
stizia, respinto dalla Camera, sì è proy- 
veduto in via temporanea chiedendo la 
autorizzazione di ricevere l'entrate e 
fare le spese inseritte nel bilancio stesso 
fino al 81 dicembre dell'anno corrente. 

Nella seduta del 25, alla Camera, 
quando l'on. Fortunato aveva da poco 
incominciato il sno discorso sulla rifor- 
ma degli istituti di emissione avvenne 
un incidente spiacevole fra i de- 
putati Aprile e Quarto di Belgioioso. 
Questi redarguì l'Aprile che, parlando 
con altri non gli permetteva di udire 
l'oratore, L'Aprile rispose con qualche 
vivace parola: il di Belgioioso gli lan- 
cio în faccia l'ordine del giorno appal- 
lottolato. Di qui una colluttazione su- 
bito interrotta dall'intervento di altri 
deputati e scambio di padrini. La que- 
stione fu risoluta il 27 con uno scontro 
nel quale il di Belgioioso fu ferito leg- 
germente alla fronte. 

A Silvio Spaventa, del quale an- 
munziammo la morte nell'ultimo numero, 
furono rese solenni onoranze funebri a 
spese dello Stato e la sua salma fu de- 
posta nel cimitero di Roma. Il Consiglio 
di Stato radunatosi a sezioni riunite 
deliberò di collocare il busto dell'illustre 
estinto nell’aula del Consiglio e di pro- 
muovere una solenne commemorazione 
che sarà fatta da Ruggiero Bonghi. 

Le condizioni sanitarie del re- 
gno si mantengono buonissime. Lo 
ferma un comunicato ufficiale della di— 
rezione generale di Sanità, che confer- 
mando la notizia di un caso di malattia 
coleriforme avvenuto nel circondario di 
Mondovi in persona di un reduce dal 
mezzogiorno della Francia, annunzia che, 
prese le solite misùre di precauzione, 
non si ebbe alcun altro caso nella località. 
Un altro caso di malattia coleriforme fu 


logico del cadavere escluse assolutamente 
qualunque sospetto. 


* 


Dopo gli attacchi violenti del Deron- 
Ide, il Clemenceau, capo del partito ra- 
dicale francese, pareva un uomo irremis- 
sibilmente perduto. Adesso egli non ha 
certamente riacquistata l'antica popola- 
rità, mai suoi accusatori sono, alla loro 
volta, completamente perduti. Dopo che 
Deroulède e Millevoye ebbero acensato 
dalla tribuna il Clemenceau d'aver ven- 
duto agli stranieri i segreti della Fran- 
cia, fa annunziato che la Cocarde pos- 
sedeva dei documenti rubati dalla 
cassa forte dell'ambasciata inglese a Pa- 
rigi, nei quali si dimostrava la colpabi- 
lità di Clemencean e di altri suoi com- 
plici. Il Ducret, direttore della Cocarde, 
ed il Millevoye ebbero un convegno con i 
ministri Dupuy e Develle, i quali non 
vollero ricevere quei documenti in con- 
segna nè prenderne officialmente comu- 
nicazione; anzi avvertirono che quei d 
cumenti erano apocrifi. L’ambasciata in- 
glese, dal canto suo, dichiarava di non 
aver sofferto alcun furto. Ciò non ostante 
il Millevoye, nella seduta del 22, a pro- 
posito della estradizione di Cornelius 
Herz, tornò all’attacco contro il Clemen- 
cean e tirò fuori i famosi documenti, Il 
governo dovette dichiarare che il Mille 
voye era stato indegnamente mistificat 
Il Deroulède prima, poi il Millevoye si 
dimisero, seduta stante, dall'ufficio di de- 
putati; Ja Camera, alla unanimità meno 
4 voti, stigmatizzò la condotta di Mille- 
voye. Questi sembra essere stato vittima 
di un tale Nordton, meticeio, autore della 
falsificazione dei documenti che furono 
da lui falsificati mediante il pagamento 
di 5000 franchi e Ja promessa di altri 
100.000 se l'affare fosse riescito secondo 
i desiderî dei committenti. Il Dueret ed 
il Nordton furono arrestati: dei promo— 
tori dell'intrigo non si conosce ancora il 
nome, ma si dice che siano conosciuti 
dalla polizia. 

Il governo francese aveva intanto man: 
dato a Bournemouth i dottori Char: 
Bronardel per vedere in quali condi: 
si trovava realmente l’Herz. Essi di 
rarono, appena vedutolo, essere impossi 
bile il trasportarlo in Francia, anche 
qualora l'estradizione venisse accordata. 
Il fatto ha dato pienamente ragione agli 
illustri medici: Cornelius Herz è 


- (Il suo comp 


della malattia di diabete che lo logorava 
da tanto tempo. Non si è però mancato 
di fare allusione a sospetti di avvelena 
mento. In ogni modo la morte dell'Herz 
rende molto meno complicate molte que- 
stioni rimaste ancora insolute dopo lo 
scandalo del Panama. 


* 

Del naufragio del Victoria si 
parla a lungo in questo numero. 

Anche dei ballottaggi di Ger- 
mania parla il nostro corrispondente di 
Berlino. Non pare che il resultato defi- 
nitivo delle elezioni debba ritenersi as- 
solutamente contrario alla riforma mili- 
tare. Alenni giornali calcolano che una 
metà de'nuovi eletti è contraria alla 
legge, l’altra metà favorevole; ciò rende 
probabile un accomodamento ‘fra. il go- 
verno imperiale ed il Reichstag, che po- 
trebbe avere per base lo stabilire per 
legge la ferma biennale per la fanteri 
non consentita dal Caprivi alla commis 
sione militare nominata dal Reichstag 
precedente. Di una concessione così im- 
portante molti sarebbero soddisfatti: resta 
a vedersi se veramente il governo è di- 
sposto a farla, Non tarderemo ad esserne 
informati, poichè il nuovo Reichstag è 
convocato per il 4 luglio, e Guglielmo II 
si trasferisce, in questi giorni, da Pots- 
dam a Berlino per seguire più da vicino 
l'andamento dei lavori parlamentari. 

I disordini operai si succedono 
frequentemente nelle miniere carbonifere 
di Boemia. Appena terminati a Kladno, 
ricominciarono a Dux, dote, al solito, vi 
furono zuffe con la gendarmeria e la 
truppa mandate a mantenere il buon or- 
dine, con qualche morto e parecchi feriti. 


* 


Un attentato fu commesso a Ma- 
drid contro il Canovas del Castillo, capo 
del partito conservatore. Nella notte dal 
21 al 22 giugno due individui penetra- 
rono nel giardino della casa dell’ 
nistro con un apparecchio esplo 
Ma questo scoppiò improvvisamente v 
cidendo colui che lo-portava in mano, 
un tale Alvarez redattore dell'Anarquia 

ice rimase gravemente fe- 
rito e fu subito arrestato. Nelle tasche 
del morto Alvarez si trovarono delle let- 
tere molto compromettenti di anarchici 


di Barcellona. In conseguenza delle si 
| perte fatte sono stati eseguiti numerosi 


morto la mattina del 26 in conseguenza | arresti, tanto a Madrid che fuori. Il si 


gnor Canovas, il quale al momento del 
l'attentato non si trovava in casa, hi 
ricevuto numerose attestazioni di stima) 
e di congratulazione per lo scampal 
pericolo. 

I conservatori intanto continuano è 
ritardare, col sistema dell’ostruzionismo,| 
la discussione dei bilanci, ed il ministero] 
ha dovuto. dichiarare la sua ferma in: 
tenzione di prolungare la sessione fin 
quando non abbia potuto ottenerne l'ap 
provazione. 


* 


Il principe Ferdinando è ritornato al 
Sofia dopo il suo breve viaggio in Ba 
viera. 

La Scupeina Serba procede nei suoi 
lavori con molta sollecitudine. Ha già 
discusso ed approvato l'indirizzo in ri 
sposta al discorso del trono, e dalla 
‘settssione il Dokie, presidente del con-| 
siglio, prese occasione per dichiarare chel 
la Serbia vuol stare in buone relazioni 
con tutte le potenze, specie con le vi 
cine. In una delle sedute successive fa 
approvato in prima lettura il trattato, 
commerciale fra la Serbia e l'Austria: 
Ungheria. 


* 


I ministeri della  Repubbliea Argen- 
tina, sotto la presidenza del Saenz Pena, 
hanno la durata di una settimana. | 
ministri della guerra e della giustizia 
si sono dimessi, non si sa bene se per 
volontà propria o del presidente, poichè 
in repubbl sa licenziare i ministri. 
Adesso il ministero sì è ricostituito ri-| 
manendo a farne parte l’Avellaneda, ed: 
entrandovi il Pellegrini già provvisoria- 
mente presidente della repubblica. 

A- Rangoon ,> nella Birmania inglese, 
sono avvenuti disordini sanguinosi 
in occasione di alcune feste religiose 
islamite. Gli indiani si azzuffarono con 
i maomettani, è la polizia intervenuta, 
accolta. a sassate è colpi di fuoco, do- 
vette fare uso delle armi. Venti tumul- 
tuanti rimasero ucc; molti feriti. 

Nell'India inglese la crisi moneta 

enta sempre più acuta per il de- 
amento dell'argento che è il solo: 
metallo monetato di quel paese. Si è doyî 
to ammettere che le casse dello Stato ri- 
cevano anche le monete d’oro per il pa 


"| gamento delle imposte. 


26 giugno. 
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ALCOTT (1. x.). Jack e Jane, 4 MAYNE-REID. Al mare! Con 


Nello: Stabilimento FRATELLI TREVES di Milano, si eseguiscono 


PER COMMISSIONE 


riduzione dall'inglese di Sofia 
Fortini Santarelli. Con 25 ine. 

BAUDE. Mitologia per i gio- 
vanetti. Con 17 incisioni. 

CERVANTES. Don Chisciotte 
(adattato per l'infanzia). 64 ine. 

COLET (Luigia). Infanzie di 
uomini celebri. Con 57 ine. 

CONTI (Edoardo). Cani, gatti 
e ragazzi. Con 48 incisioni. 

DEPPING. Meraviglie della for- 
za e della destrezza. 69 inc. 

DOLLARI. La storia d'un gatto. 
Con 83 incisioni. 

DU CHAILLU (Paolo). Avven- 
ture nella terra dei gorilla. 
Con 86 ine. staccate dal testo. 

Favole italiane di celebri au- 
tori. Con 81 incisioni. 

FÉNÉLON (arciv. di Cambray). 
Favole. Con 28 incisior 

FEUILLET (Ottavio). Pulcinella. 
Con 90 incisioni. 

IAUFF (G.). La carovana, rac- 
conto orientale. Con 46 inc. 

(-— L'albergo della Selva 
Nera. Con 58 incisioni. 

HEBEL e SIMROK. Storielle 
brevi. Con 27 incisioni. 

ILEANDER (dottor Wolkmann). 
Sotto la cappa del cammino, 
Con 11 incisioni. 

ESAGE. Gil Blas (edizione de- 

Stinata all'adolescenza). 42 inc. 

INTOSCH. Racconti di zi: 
iterina. Con 120 incisioni. 
Nuovi racconti di zia 


29 incisioni. 

MILANI (Gustavo). Armonie poe- 
tiche della natura e della 
scienza. Con 52 incisioni. 

MORANDI (Falicita). Ida e Clo- 
tilde. Con 27 incisioni. 

OUIDA. Il fanciullo d’ Urbino. 
Con 24 incisioni. 

PHILLIPS. Rosetta o I figli 
della fattoria. Con 15 ine. 

PORCHAT (6). Novellette me- 
ravigliose. Con 21 incisioni. 

RENAZZI. Fra Ja favola ed il 
romanzo. Con incisioni. 

SCOPOLI-BIASI (Isabella). Re- 
seda. - Marcellina. - Marghe- 
rita. - Nuova Cenerentola. - 
Racconti. Con 22 incisioni. 


tutti i sistemi d’incisione, in legno, zincotipie (a tratti o con fondo), da 
fotografia diretta senza il concorso del disegno (a retino o a puntini); come 
pure ogni genere di lavori in fototipia, galvanoplastica, stereotipia. 


Esecuzione perfetta. - Prezzi moderati. 


@ CATALOGHI GRATIS 


“I ofarno romanzo di Miss E. BRADDON. Un 
Verrà il QIOMNO volume in-16 di 820 pagine. L. 1— 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


SÉGUR (contessa di). I buoni 
ragazzi. Con 80 incisioni. 
—— L'albergo dell'Angelo Cu- 

stode. Con 75 incisioni. 
—— Il cattivo genio. 90 ine. 
—— Il generale Durakine. 
Con 97 incisioni. 
STEVENSON (2. L.). L’ isola 
del tesoro. Con 24 incisioni. 
SWIFT. Viaggi di Gulliver 
(abbreviati ad uso dei faneialli), 
Con 57 incisioni. 
TROWBRIDGE (3. T.). Mea cul- 

. Con 18 incisioni. 

VAN BRUYSSEL. I clienti del 
vecchio pero. Con 53 inc. 


VILLARI (Linda). La Conca d'o- 


SILVIO SPAVENTA 


Lo Stato ele Ferrovie 


Ora che tutta l’Italia deplora la perdita dell’illustre uomo di 
Stato, molti vorranno rileggere questo libro che fu come il suo 
testamento politico. Esso risguardaya la questione delle ferrovie, 
se devono essere proprietà dello Stato o di privati; la questione 
sotto la quale cadde il ministero Minghetti-Spaventa il 18 mar- 
20 1876, ma che è sempre viva fra gli statisti e gli economisti. 


4 Recentissima pubblicazione 


Ricordi Lirici 
GIOVANNI MARRADI 


CON PROEMIO DI ENRICO PANZACCHI 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di gran lussd 


LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissi 


ioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Il Fanciullo d'Urbino 


Caterina. Con 58 incisioni. $ ro. Con incisioni. 
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ew0 di ciascun volume, L. 4,50. — Legato in tela 0 oro, La, 2,25. 


Un volume con 24 illustrazioni di 0. Totani: 
Legato in tela 6 oro, L. 2,25» 


2 UNA LIRA e Lire 1,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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è ossa ti 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


È uscita la Nuova Edizione Popolare della e 


VITA pi GIUSEPPE GARIBALDI Petri 


NARRATA DA 
JESSIE WHITE MARI 


Due volumi in-16 di complessive 600 pag: 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AL FRATELLI TREVES EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2; GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 51, E CORSO VITTORIO EMANUELE, 34 


e È USCITO 


In BaLia DEL VENTO 


due MA OGIORUTI 


= ENRICO CASTELNUOVO &» 


RD 


L. 3,50. — Un: telno in-16 di 376 pagine — IL. 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


IL PAESE pece STERLINE 


\——- ACHILLE "TANFANI 
Lire 3,50. — Un volume di 340 pagine — LIRE SyBOx 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


4. EDIZIONE 


e |DEAITO pono 


GIORGIO OHNET 


Un volume in-16 di 356 pagine 
UNA LIRA. 


Dir. vaglia ai Fr 


——______® Recentissima pubblicazione 


Milano. 


È COMPLETA L'OPERA 


LA VITA, ITALIANA 


RINASCIMENTO 


L — STORIA. 
s +++ Lorenzo il Magni 
Stusarba di SLA Oss. . La vita RR 'ne' Uastelli. 
BIAGI, ...... La vita privata dei Fiorentini, 
ISIDORO DIL L'uNdGO. La Donna Fiorentina nel Rinasci- 
mento e negli ultimi tempi della libertà. 


LETTERATURA. 
Il Poliziano e l'Umanesimo. 
La Lirica del Rinascimento, 


I 

GUIDO MAZZONI 

ENRICO NENCIO! 
INA, esse 


RA L'Orlando innamorato del Bojardo 
FELION TOO0O: 


+ Il Savonarola e la Profezia, 
II. - ARTE. 
DINGO MARTELLI . .. La pittura del 400 a Firenze, 
fiji ES Scultura del Rinascimento. 
RI , Leonardo da Vin 
POMPEO MOLMENTI : L'arte Veneziana del Rinascimento 


L'opera completa, La. 6. - 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


1 fre volumi riaiti in un volume legato in tela è oro, L. 7. 
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Nuovi volumi della “ BIBLIOTECA BIJOU ,, a colori 


Poema: Paradisiaco FStoria aa Capiner 


* ODI NAVALI © vena 
GABRIELE D'ANN UNZIO 13.* EDIZIONE 


Un elegante volume in carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Un elegante volume in carta di lusso 


LIRE TRE. 
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Ranzini-Pallavicini Garlo, Gerente. 


Re TREVES, EDITORI vi hem,3; GMIDANO, Vitt In, 34 
Nuovi ROMANZI, VIAGGI, POESIE 


DA LEGGERE IN VIAGGIO | 


0 EDIZIONI TRE WE SSe=E:"| 


Volumi a UNA LIRA. 


R I Rossi e i Neri, (2 vol.). . Il luogotenente Bonnet, 
BETTÒLI....La Ripeto di don Gre- NE . Vitadi Se RATIDSIAI vi.) 
gorio. CES: . La famiglia Danglard, 
BRADDON... Verrà il giorno. . George Eliot ei nio ro 
CACCIANIGA. Brava gente! manzi, (2 volumi). 
CACCIANIGA. La famiglia Bonifazio. Fra cent'anni. 
CLARETIE... Troppo hello! La fata del dolore. 
CLARETIE. 1 9 termidoro. + Fiamme. 
GRÉVILLE Clairefontaine. « La bocca del lupo. 
GRÉVILLE. .. Nania. . La guerra, (2 volumi), 
GUALDO .... Decadenza, . Germinal. (2 volumi), 


BARRILIT.... 


CONFERENZE 


Betteloni (Vittorio). Mundus muliebris. SL Sane 
Bonghi (Ruggiero). | Questioni del giorno _. . ue > 
La vita italiana nel Rinascimenio, di Masi, Giacosa, Biagi, Del Lun: 
g0, Mazzoni, Nencloni, Rajna, Fooco, Martelli, Vernon n Leo, Pan- 
zaochi, Molmenti. 3 volumi n n BE 


Lil. 


Volumi a L. 3,50, 
. Terra vergine. De Lollis... 
Barrili. I figli del cielo. 
Barri + . Le due Beatrici. Placci . 
Castelmuovo In balìa del vento, Rovetta 
Cordelia.... Per vendetta. Verga.. 


FISIOLOGIA della DONNA, li Paolo Mantegazza (2 vol). L. 8 — 


Volumi a L. 4. 


Castelnuovo Nella lotta (illustrato). | Cordelia ... 
Cordelia ... Piccoli eroi (illustrato. —|DeAmicis .. 


BIBLIOTECA BIJOU . 


Graf. Dopo il tramonto, versi. .. L.A D'Annunzio. Poema paradisiaco. 
Marradi. Ricordi lirici... .. » 4— | Werga. Storia d'una capinera . 


PERI RAGAZZI. 
IN CASA EFUORI, di P. Petrocchi. Un vol. in-8 di 216 pag. con 206 ine. L. 2 — 


BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL ‘MONDO PICCINO, 
(îu-8 con copertina in cromolitografia) 
SERIE A DUN LIRE IL VOLUME. e 

Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lilì. Ferrara (P.). lra Maghi e Fate 
__— Gli ultimi racconti. Glave (E. J.). I primi passi di un esploratore: 
Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl'Indiani. | Hartwell. Le campane di Sant'Anna. 
Boyesen (H. H). Pra cielo e mare. Otis (G.). 1 piccoli venditori di giornali. 
Brooks (E. S.). J ragazzi nella storia. Salvi (Edvige). Passeggiate “in, giardino. 
Burnett (Irancesca). Un piccolo lord. Sohwatka (F.). I fanciulli dei ghiacci. 
—— La povera principessa. Soopoli-Biasi (I.). Un dono della nonna. 
Conti (E.). Vità e miracoli della signorina | Speraz (G.). Di casa în casa. 

Ines. —— Il cocchio di Cenerentola. 
Stoddard (G.). Jack Ogden. 
Tedeschi (A.). Il libro ‘el signor Trottolino. 
Fava (0.). Granellin di pepe. Trowbridge. Il Picchio rosso. 
—— Al paese delle stelle. —— L'orologio del signorino. 

SERIE A UNA LIRA IL VOLUME. 

Baocini (Ida). Passeggiando coi miei bambini. | Gallina (0.). Così va il mondo, bimba mia! 
—— Perfida Mignon! Stahl. Il rosaio del fratellino. 
Conti (E.). 12 romanzo di un fanciullo ricco. | —— Il paradiso del signor Guido. 
Cordelia. Mondo piccino: —— Imprese della signorina Ladretta. 


GUIDE TREVES (Edizioni del 1893). 


GUIDA GENERALE D' Roma e dintorni (in inglese). 
ALTA ITALIA Bologna, l'Emilia e le Marche 
Milano e la Lombardia ITALIA SI RIDIONZORE 


Venezia e il Veneto . Napoli e dintorni . 

Torino e dintorni. Palermo e dintorni. 

Genova e le due SVIZZERA. nica 

1 JIA CENT PARIGI, di Forcnetto. . . . 

Fivenze e dintor LONDRA, Il paese delle sterline, di 
Roma e dintorni Acme TANFANI LL... ...... 3 


DIZIONARI! TASCABILI 
B. MELZI G. OBEROSLER B. MELZI 


FRANCESETTE DESCOINGLES 


E ITALIANO E ITALIANO E ITALIANO 


Pere o Cristoforo Colombo nella 
leggenda e nella storia. 

. Un furto. 

. Il primo amante. 

+ Cavalleria rusticana. 


Il mio delitto (illustrato). 
Fra scuola e casa. 


Cordelia. Mentre nevica. 
—+ Il castello di Barbanera. 


Bus vol, di compl. LEG pag, in-12 a 2 colonne | Due vol. d du papi 130 13 Rig ina Due vol, di compl. 4200 pag. in-12 a 2 colonlle 
Lire Cinque. Lire Ci 
Legati in tela e oro, riuniti in un | Legati in oa e int in un|Legati in tela e oro, r 
rotume : Lire S volume volume : Lire Sei. 
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